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QUESTO NUMERO

Qual è il destino professionale dei quasi
seimila studenti che si laureano ogni
anno in Scienze politiche? Secondo IlIln

indagine dell'IsTAT realizzata sui laLLl'eati
del 1992, a tre anni dal conseguimento
del titolo solo i/ 70% dei laureati lavom­
va, e di questi stabilmente solo uno su
due. Eppure, nonostante questa incertez­
za, Scienze politiche èuna facoltii che non
conosce crisi di iscrizioni, che attme /1101 ti
studenti, sopmtt.utto fm i diplomati degli
istituti tecnici e dei licei scientifici.
Nel dedicare la rubrica monogrnfica di
questo numero di UNTVERSITAS a tale
corso di laurea, muovendo dalla lunga e
complessa vicenda che ha condotto ad
innovare l'ordinamento tabellare, abbia­
mo anche inteso riconoscere agli studi
politico-sociali un rilievo troppo sottaciu­
to. Ci sembrn che il nostro paese - nella
faticosa ricerca di un consenso che gli per­
metta di supemre la crisi profonda delle
istituzioni rappresentative che da anni lo
travaglia - abbia bisogno anche di una
generazione nuova di professionisti della
politica e delle amministmzioni pubbliche
e private. Da una migliore articolazione
disciplinare della facoltii di Scienze politi­
che potrii inoltre derivare l'auspicato
migliommento dei quadri da destinare
agli organismi europei ed internazionali,
di cui ntalia è oggi carente in misura
preoccupante.
La modernizzazione del piano di studi
non riguarda però solo Scienze politiche:
in questo numero di UNTVERSITAS si dii
conto dell'avvio della facoltii di Scienze
della formazione, nata dalle spoglie di
Magistero con l'intento di assicurare
un'adeguata preparazione ai futuri inse­
gnanti delle scuole elementari e secon­
darie.
Sempre nell'ambito nazionale pubblichia­
mo nel testo approvato dal Senato e ora

all'esame della Camem il provvedimento
riguardante il reclutamento dei docenti
universitari, con un commento che evi­
denzia il percorso del disegno di legge
Berlinguer in commissione e in aula.
In questo numero della rivista è dedicato
particolare spazio ai diversi progrnmmi
europei di ricerca in cui gli atenei italiani
non sempre riescono a ottenere risultati
soddisfacenti almeno in termini di proget­
ti approvati. Si riferisce a questo riguardo
sulle tappe che la Commissione Europea e
i singoli Stati membri dell'Unione stanno
percorrendo per definire i contenuti del V
Programma quadro che entrerii in vigore
a partire dal 1999.
Fin dall'inizio, UNIVERSITAS ha rivolto
costante attenzione ai temi relativi alla
cooperazione. I nostri lettori avrnnno
notato che dal numero 60-61 la rubrica
"La coopemzione universitaria" è diven­
tata "Cooperazione internazionale".
Questo cambiamento è stato dettato dal
desiderio di ampliare il ventaglio di argo­
menti da trattare: non piÙ, enon solo, ini­
ziative inter-universitarie e di sostegno
allo sviluppo portate avanti - pur tra
mille difficoltii - dal nostro paese, ma
riflessione e indagine sulle varie temati­
che oggetto di cooperazione. In questa
ottica intendiamo intraprendere un per­
corso di approfondimento dei diversi
aspetti dello sviluppo: dalla formazione
alla comunicazione, dalla crescita econo­
mica a quella sociale e denlOgrnfica, dallo
sviluppo sostenibile alla tutela dell'am­
biente, etc. Questa ricerca presuppone un
continuo aggiornamento che si fonda sui
documenti prodotti dagli organismi inter­
nazionali impegnati nel settore della coo­
pemzione allo sviluppo; in particolare, si
ritiene utile presentare i rapporti piÙ
significativi, quali quelli dell'UNoP, della
FAO, della Banca Mondiale, etc. L'appro-
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fondimento dei tellli citati non può essere
sepamto da un'adeguata attivitii di sensi­
bi/izzazione. Con questo obiettivo è nato
il progmmma di educazione allo sviluppo
nelle universitii "Esperia", affidato dal
Ministero degli Affari Esteri all'Istituto
per la Coopemzione Universitaria. Il
materiale pubblicato dalla rivista in que­
sta rubrica verrii distribuito nelle univer­
sitii anche gmzie agli sportelli "~speria"

attivati in alclll1i atenei italiani. E nostro
auspicio che in questa forma si possa dare
rinnovato impulso alla riflessione sui
temi dello sviluppo.
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"L'UNIVERSITA DI LECCE
a cura di Silvia Cazzato

Responsabile dell'Uflìcio Relazioni Esterne e Rapporti con la Stampa dell'Università di Lecce

Nell'anno accademico 1996/97 si cele­
brano quarant'anni di vita dell'Ate­
neo salentino. Un avvenimento im­
portante per un'istituzione che si è an­
data progressivamente espandendo e
che ha avuto, proprio in questi lÙtimi
amu, lm tale incremento qualitativo e
quantitativo da poter essere inserita a
pieno titolo tra le università italiane di
medie dimensioni.
Le otto facoltà, gli.. oltre 21.000 studen­
ti, i 379 docenti, le 523 mutà di perso­
nale tecnico-amministrativo e le undi­
ci sedi (per un totale di 95.000 mq)
rendono l'Università di Lecce uno
stnm1ento di crescita essenziale per la
società salentina. 'La fitta rete di colle­
gamenti con istituzioni - enti pubbli­
ci e privati - attraverso consorzi, ac­
cordi e convenzioni, ne ha reso signi­
ficativa la presenza sul territorio ed
ha determinato rilevanti sinergie utili
a sostenere anche economicamente le
molteplici attività di ricerca, renden­
dole competitive a livello nazionale e
internazionale.
L'Università di Lecce, dunque, ha
innescato un meccanismo di rinnova­
mento delle strutture cittadine che
non potevano rimanere del tutto ina­
deguate per le migliaia di studenti
(triplicatisi in dieci anni) che annual­
mente vi confluiscono. In un'ottica di
reciproca apertura tra la città e
l'Università, l'utilizzazione di ex-col­
legi e di altre aree cittadine consente
progressivamente di coniugare l'esi­
genza di sempre maggiori spazi desti­
nati alla cultura con i problemi con­
nessi al mercato delle abitazioni, che
per i fuori sede (tra i quali molti stu­
denti provenienti dalle vicine Grecia e
Albarua) costituiscono un preoccu­
pante elemento di disagio. Le tre
mense e le due case dello studente
presenti in città, comlmque, rispon­
dono al momento in maruera suffi­
ciente alle esigenze della popolazione
studentesca. Angelo Rizzo, rettore dell'Università di Lecce
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Università di Lecce: Palazzo Codacci Pisanelli (sullo sfondo)

Origini settecentesche

potrà arditamente accettare la sfida
del futuro.

L'istituzione di un centro di cultura
superiore a Lecce affonda le sue origi­
ni alla fine del Settecento quando,
dopo l'espulsione dei Gesuiti dal
Regno di Napoli, anche nella nostra
città si istituisce un collegio-convitto
laico per l'istruzione superiore. La

verso l'attivazione di nuovi corsi di
studio, alcune iniziative di formazio­
ne professionale avanzata, lo svolgi­
mento di indagini e programmi di
ricerca sul territorio, la realizzazione
di progetti per la salvaguardia del­
l'ambiente e per la valorizzazione, an­
che a fini turistici e produttivi, delle
risorse naturali, dei beni speleologici,
archeologici, monumentali e culturali
della Provincia di Lecce: è anche gra­
zie alla collaborazione con le istitu­
zioni cittadine che l'Ateneo salentino

Un progetto stimolante

Il presupposto di partenza è stato
quello di formare un polo culhlrale
che - convenientemente dotato di ido­
nee strutture - potesse attrarre a Lec­
ce, piuttosto che al nord d'Italia o
d'Europa, gli studenti di molti paesi
del bacino del Mediterraneo. In tal
senso si è mosso il progetto "Lecce
Città Universitaria", promosso dal­
l'Ateneo, che ha inteso e intende sti­
molare una profonda interazione tra
l'Università e la città per affrancare
l'w1a e l'altra da quel senso di provin­
cialismo - più geografico che cultura­
le - che spesso frena e reprime le ri­
sorse intellettuali.
Un primo significativo frutto è rap­
presentato dall'accordo di program­
ma per la creazione dell'Istituto Su­
periore Universitario per la Forma­
zione Interdisciplinare (15UFI) - un
istituto di eccellenza sul modello
della Scuola Normale di Pisa e della
Scuola Superiore di Shldi Universitari
e di Perfezionamento S. Anna di Pisa
- siglato il 19 febbraio 1997 con il
ministro dell'Università e della Ri­
cerca Scientifica e Tecnologica Luigi
Berlinguer.
L'I5UFI, la cui messa a regime è previ­
sta entro il 1999, avrà come obiettivo
prioritario la creazione di nuove figu­
re professionali attraverso la forma­
zione a livello universitario e post­
universitario, nonché l'aggiornamen­
to permanente di competenze e pro­
fessionalità di eccellenza nelle tre aree
"materiali e tecnologie innovative",
"economia dell'innovazione e dello
sviluppo dei sistemi locali" e "diritto
e politiche euro-mediterranee".
La collaborazione con la Provincia di
Lecce, che ha avuto un ruolo determi­
nante fin dalla nascita dell'Ateneo
salentino, ha visto un considerevole
incremento a seguito della firma (il 2
marzo 1996) di un accordo di pro­
gramma tra Provincia e Università,
del valore di cinque miliardi: tale
accordo è finalizzato ad iniziative e
attività per la tutela e la valorizzazio­
ne delle risorse naturali, dell'ambien­
te, dei beni culturali, nonché del tes­
suto sociale, economico, produttivo,
commerciale e turistico.
Sono già in fase di attuazione, attra-
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Facoltà Iscritti Immatricolati Fuori corso Laureati I

Beni culturali 1.340 414 245 8
Economia 8.880 2.213 2.561 258
Ingegneria 1.489 330 147 3
Lettere e Filosofia2 2.476 516 733 176
Lingue e Letterature straniere 1.923 408 696 118
Scienze della formazione3 2.966 901 831 242
Scienze MFN 2.365 560 823 97

Totale 21.439 5.342 6.036 902

I Le cifre dei laul'eati si l'iferiscono all'anno solal'e 1996.
2 Il totale dei laureati in Lettere e Filosofia comprende anche 15 specializzati in Archeologia classica e medievale.
3 Il totale dei laureati in Scienze della formazione comprende anche 17 diplomati in Servizi sociali.

ventata reazionaria che segue l'espe­
rienza del triennio repubblicano sop­
presse le cattedre create fino al 1807,
anno in cui venne istituito un Real
Collegio. È del 1823 la richiesta di una
Regia Università che resterà disattesa
fino al rientro dei Gesuiti in città. Pri­
ma elevata a Regio Liceo di istruzione
superiore e poi - con la politica accen­
tratrice dell'era' post-unitaria - ridi­
mensionata a scuola secondaria, l'Uni­
versità dovrà attendere gli Anni Cin­
quanta per essere rilanciata nel pano­
rama culturale italiano.
Si avvia, così, nel 1955, il Consorzio
Universitario Provinciale. La prima
facoltà ad essere istituita è quella di
Magistero che inizia i corsi nel no­
vembre del '55 con i quattro indirizzi
di Materie letterarie, Pedagogia, Lin­
gue, Vigilanza scolastica, seguita nel­
l'anno accademico 1957/58 dalla fa­
coltà di Lettere con due indirizzi, clas­
sico e moderno.

Un iter sofferto

Nasce così la Libera Università degli
Studi di Lecce che desta intorno a sé
una campagna di stampa ostile, frutto
anche della denw1cia negli stessi anni
della situazione di crisi delle strutture
universitarie, le cui insufficienze ven­
gono accresciute - si sostiene - dal
proliferare di nuove sedi. Dopo il
parere positivo espresso da un'ispe­
zione ministeriale che verifica la
"tenuta" delle nuove strutture, si
giunge nel '59 al riconoscimento giu­
ridico dapprima di Magistero, poi, a
distanza di un anno, nel '60, a quello

di Lettere. Al momento del riconosci­
mento giuridico gli studenti iscritti
sono 417, alcw1i docenti provengono
da altre sedi universitarie (come
Roma, Firenze, Pisa) e lavorano al
fianco di altri docenti leccesi.
La istituzione nel 1967 della terza
facoltà, quella di Scienze matemati­
che e fisiche, con i corsi di laurea in
Matematica e Fisica, porta alla statiz­
zazione dell'Ateneo, ufficialmente
proclamata, dopo un lungo dibattito
in Parlamento, il 21 marzo '67. Gli
anni seguenti hanno visto un progres­
sivo accrescersi delle facoltà, grazie
all'istituzione di Scienze economico­
bancarie assicurative e previdenziali
nel 1987 (trasformatasi in Economia e
Commercio nel 1992 e diventata la
odierna facoltà di Economia nel 1994)
e a quella di Ingegneria nel 1990.
Durante quest'anno accademico sono
avvenute la definitiva trasformazione
della facoltà di Magistero in Scienze
della formazione e la nascita delle
facoltà di Lingue e Letter?ture stra­
niere e di Beni Culturali. E prevista,
infine, per l'auhmno 1997 la trasfor­
mazione del corso di laurea in Giu­
risprudenza in facoltà autonoma.
L'Università di Lecce sembra quindi
avviata verso un'espansione che la
porrà sempre di più in relazione con
le principali realtà culturali esistenti
in Italia e all'estero. In un'ottica euro­
pea, infatti, l'Ateneo ha aderito ai
programmi Azione Jean Monnet,
Unimed, Comett ed Erasmus, che
consentono proficui scambi culturali
tra i paesi dell'Unione Europea e, per
rafforzare ulteriormente la propria
capacità di produrre ricerca e innova-
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zione, ha avviato un nwnero conside­
revole di iniziative, tutte volte a
potenziare la professionalità dei suoi
studenti, così da renderli competitivi
con i laureati di altre università.
Lecce può diventare un importante
polo universitario nel sud dell'Italia
che ci chiede, proprio in questo
momento, progettualità coerenti, idea­
lità costruite sulla concretezza delle
nostre possibilità, immaginazione
forte, realistica, motivata. In tal senso
"Lecce Città Universitaria" è un pro­
getto che riguarda, a nostro avviso,
non solo l'Università, ma l'intera città
e con essa tutti quei paesi del Me­
diterraneo che attraverso di noi aspet­
tano di accedere in Europa.
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Considerazioni sul processo di riforma dei corsi di studio universitari
nell' area delle scienze sociali

SCIENZE POLITICHE
E DINTORNI

Alessandro Monti
Dipartimento di Formazione e attuazione delle politiche pubbliche dell'Università degli Studi di Camerino

Introduzione

La riforma degli ordinamenti didatti­
ci universitari, avviata nel 1990 con la
legge n. 341, si è svolta e si sta conclu­
dendo in un clima di inadeguata con­
sapevolezza della sua rilevanza stra­
tegica nel processo di sviluppo del
nostro -paese.. La ridefinizione dei
corsi esistenti e l'individuazione di
itinerari di studio innovativi sono
avvenute nel segno della disattenzio­
ne generale.
Eppure si tratta di scelte destinate ad
esercitare un'influenza prolungata
nel tempo, non solo su dimensioni e
qualità dell'offerta formativa di livel­
lo superiore, ma anche su indirizzi e
risultati dell'attività di ricerca e, dun­
que, sulle stesse pelformance di cresci­
ta civile ed economica. Incidendo sui
processi di acquisizione e di diffusio­
ne delle conoscenze scientifiche e tec­
nologiche, le opzioni concernenti i
nuovi assetti ordinamentali e organiz­
zativi finiscono, infatti, con l'investire
anche i meccanismi che presiedono
alla dinamica del sistema produttivo
e della sua competitività internazio­
nale.
Ne discende che il dibattito sugli esiti
del processo di riforma degli ordina­
menti didattici e sul ruolo svolto dal­
l'interpretazione an1l11inistrativa del
modello decisionale che governa tale
processo, non possa restare circoscrit­
to agli ambienti accademici, ma
debba allargarsi alla comunità degli
utenti, individuando forme di coin­
volgimento delle istituzioni politiche,
economiche e culhuali.

Il caso della riforma della facoltà di
Scienze politiche è emblematico delle
difficoltà del percorso attuativo e
delle contraddizioni tra modello deci­
sionale e prassi applicativa. Malgrado
le iscrizioni e le frequenze ai corsi di
laurea ospitati in tale facoltà appaia­
no tra le più elevate del sistema uni­
versitario italiano, l'iter procedimen­
tale della riforma ha animato un
dibattito tutto interno alle corporazio­
ni accademico-disciplinari, privo di
risonanza esterna e di approfondite
verifiche sulla validità delle proposte
presentate e delle scelte da operare.
Nelle pagine che seguono sono consi­
derati gli aspetti problematici del pro­
cesso che ha condotto al riordino dei
corsi di laurea in Scienze politiche e in
Scienze internazionali e diplomatiche. La
nuova articolazione didattica, le
implicazioni connesse all'ipotesi di
limitazione di accesso ai corsi e le pro­
spettive degli sbocchi occupazionali
dei laureati, sia sul fronte delle atti­
vità professionali libere che su quello
delle pubbliche ftmzioni e dei rappor­
ti di impiego privato, sono ricondotti
nell'ambito della ridefinizione degli
ordinamenti didattici afferenti alla
vasta area delle scienze sociali che,
accanto ai corsi del gruppo politico­
sociale, per contiguità di metodo e di
tematiche, include i corsi dei gruppi
economico e giuridico.
Il tentativo è quello di ricostruire il
processo decisionale che ha portato
all'approvazione del nuovo assetto
ordinamentale, e il contesto accade­
mico, amministrativo e istituzionale
nel quale tale processo si è svolto.
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L'intento è di offrire non solo elemen­
ti conoscitivi e indicazioni propositi­
ve su W10 snodo fondamentale della
formazione della classe dirigente del
paese, ma, più in generale, splmti di
riflessione critica sulla funzionalità
del modello decisionale prefigurato
dal legislatore per la riforma degli
ordinamenti didattici universitari.

La riforma degli ordinamenti
didattici universitari: un
processo disomogeneo
e disarticolato

La politica di modernizzazione del
sistema di istruzione superiore intra­
presa alla fine degli Anni Ottanta
aveva tra i suoi plmti di forza il rico­
noscimento agli atenei di ampia auto­
nomia decisionale nella didattica.
Tale autonomia, che un recente dise­
gno di legge di iniziativa governativa
tende a rafforzare1, non avrebbe
dovuto limitarsi all'organizzazione
dell'attività di insegnamento, ma
investire anche la definizione dei con­
tenuti programmatici e l'articolazione
disciplinare dei rinnovati percorsi
formativi.
Il Ministero dell'Università, per ogni
corso di shldi, avrebbe dovuto circo­
scrivere il suo intervento all'identifi­
cazione di cornici ordinamentali
nazionali individuate attraverso l'ap­
plicazione di criteri uniformi e nel
rispetto della normativa comwutaria.
Obiettivo esplicito del legislatore era
quello di evitare il mantenimento di
corsi con estese sovrapposizioni disci-
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plinari e l'istituzione di corsi con
ridotte caratterizzazioni innovative.
La riforma si proponeva di risponde­
re all'esigenza sempre piÙ avvertita
di stabilire con chiarezza le linee stra­
tegiche del sistema universitario e le
finalità specifiche dei vari canali for­
mativi.
Si trattava di proporre agli utenti un
quadro di riferimenti utile nell'orien­
tamento della scelta degli strumenti
di apprendimento e, al tempo stesso,
funzionale alle aspettative di svilup­
po del mercato del lavoro e delle pro­
fessioni.
Il perseguimento di questi obiettivi
avrebbe richiesto, però, di procedere
con un ampio coinvolgimento dei
vari soggetti destinatari e, soprattut­
to, in modo contestuale al riordino
dei corsi esistenti e alla definizione di
quelli di nuova istituzione, all'interno
di vaste aree scientifico-disciplinari.
Tale coinvolgimento e tale contestua­
lità non si sono sempre realizzati. In
particolare nel caso dei corsi dell'area
umanistica e 'politico-sociale forti
pressioni, provenienti da ambienti
accademici e categorie professionali,
hanno spinto verso la separazione dei
processi di aggiornamento ordina­
mentale, spesso con l'effetto di sacrifi­
care l'interesse generale degli studi e
della ricerca a vantaggio di interessi
circoscritti di alcune discipline o sedi
universitarie.
Sull'andamento disomogeneo e disar­
ticolato del processo di riforma ordi­
namentale ha influito anche la diver­
sità di trattamento che l'anuninistra­
zione centrale ha riservato a esigenze
sirnilari di riordino che, al contrario,
avrebbero richiesto l'adozione di
modalità procedimentali uniformi e
comportamenti anuninistrativi coe­
renti.
In particolare, con riferimento all'area
delle scienze umanistiche e sociali, il
ministro dell'Università nel triennio
1990-92 ha provveduto a nominare
commissioni di studio - rappresenta­
tive delle principali aree scientifico­
disciplinari e categorie professionali
interessate - incaricate di elaborare
puntuali proposte di riforma, da sot­
toporre poi al parere del CUN, concer­
nenti l'ordinamento didattico non
solo dei corsi di nuova istituzione
previsti nei Piani di sviluppo dell'uni-

versità ma anche di corsi già esistenti
e da rinnovare. Tali commissioni
hanno riguardato i corsi attivabili
presso le facoltà di Economia e Com­
mercio, Sociologia e Giurisprudenza
(in parte), ma non i corsi afferenti alle
facoltà di Statistica, Scienze politiche
e Lettere.
Il potere di iniziativa e di proposta
per l'aggiornamento degli ordina­
menti, istituzionalmente conferito al
ministro dell'Università, è stato di
fatto affidato al proprio organo con­
sultivo (Consiglio Universitario Na­
zionale) che lo ha esercitato diretta­
mente o attraverso l'intermediazione
- non prevista dall'ordinamento vi­
gente - di organi informali spesso pri­
vi di mandati collegialmente discussi
e approvati, operanti a composizione
assai variabile e discontinua (Confe­
renza dei Presidi e quella dei Presidenti
dei Consigli di corso di laurea), deterrru­
nando lo stravolgimento del quadro
procedimentale legislativamente deli­
neato. Ne è scaturito lm processo di
riforma che ha seguito modi, tempi e
logiche assai diversificati, con risulta­
ti spesso incoerenti rispetto alle fina­
lità indicate dal legislatore.
Uniformità di criteri e contestualità
nel riordino dei corsi attivabili nelle
facoltà di Economia, Statistica, Giuri­
sprudenza, Scienze politiche e Socio­
logia, avrebbero evitato indubbia­
mente il verificarsi di duplicazioni e
sovrapposizioni tra i corsi che, invece,
attualmente sussistono.
Tali sovrapposizioni si evidenziano
sia a livello di biennio propedeutico
che a quello di indirizzo di specializ­
zazione. In particolare il corso di lau­
rea in Relazioni pubbliche e quelli in
Scienze della comunicazione e in Sociolo­
gia presentano coincidenze curricula­
ri, così come l'indirizzo politico-am­
ministrativo del corso di laurea in
Scienze politiche rispetto all'indirizzo
politico-organizzativo del corso di
laurea in Scienze dell'amministrazione e
al corso di laurea in Economia dell'am­
ministrazione pubblica e delle istituzioni
internazionali.

Il riordino dei corsi della
facoltà e il ruolo del CUN

Il consolidarsi della richiamata prassi
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ministeriale di attendere l'elaborazio­
ne di lma proposta di riforma dei
corsi di laurea da parte della Con­
ferenza dei Presidi di facoltii, prima di
procedere all'approvazione delle "ta­
belle" di corsi di studio nuove o rifor­
mate, è stata applicata anche al caso
del corso di laurea in Scienze poli­
tiche.
Tuttavia la difformità di vedute sui
contenuti del progetto di riordino
registratasi nell'ambito della Confe­
renza dei Presidi e protrattasi nel
tempo, ha ritardato la messa a plmto
di ili1 testo lmitario, la cui stesura
definitiva è stata concordata solo
dopo che gli ordinamenti degli altri
corsi affini e contigui erano stati
approvati dal ministro dell'Uni­
versità.
La proposta definita dalla Conferenza
dei Presidi e trasmessa al Consiglio
Universitario Nazionale ipotizzava
per le facoltà di Scienze politiche un
complesso intreccio ordinamentale
tra utilizzazioni e trasformazioni di
corsi preesistenti e istihlzione di corsi
completamente nuovi. In particolare
era prevista la sostituzione dei 5 indi­
rizzi di specializzazione del corso di
laurea in Scienze politiche con altret­
tanti corsi di laurea a denominazione
parzialmente diversa. Talché l'indiriz­
zo "politico-amministrativo" avrebbe
dovuto trasformarsi nel corso di lau­
rea in Scienze del governo e dell'ammini­
strazione, l'indirizzo "politico-econo­
mico" nel corso di laurea in Economia
e politiche economiche, l'indirizzo "poli­
tico-internazionale" nel corso di lau­
rea in Relazioni internazionali, l'indi­
rizzo "politico-sociale" nel corso di
laurea in Sociologin e politica sociale,
l'indirizzo "storico-politico" nel corso
di laurea in Storia e politica delle istitu­
zioni.
La proposta contemplava inoltre l'i­
stituzione di 3 nuovi corsi di laurea
denominati Scienze economiche e del­
l'organizzazione, Studi europei e Scienze
statistiche e sociali da aggiungere agli
altri 7 corsi formalmente vigenti, già
esistenti, in Relazioni pubbliche, Scienze
della comunicazione, Sociologia, Disci­
pline economiche e sociali, Scienze inter­
nazionali e diplomatiche, Economia ban­
caria finanziaria e assicurativa, Econo­
mia e Commercio.
Sul piano organizzativo si proponeva



di riconoscere alle autorità accademi­
che la facoltà di stabilire il numero
massimo degli iscritti ai corsi, mentre
era prefissata la durata minima delle
annualità di insegnamento (60 ore). Il
processo di razionalizzazione della
facoltà si sarebbe, dunque, dovuto
realizzare essenzialmente attraverso
la diversificazione-moltiplicazione del­
l'offerta didattica che assumeva rile­
vanza strategica rispetto alla riartico­
lazione curriculare, al rinnovamento
disciplinare e all'aggiornamento dei
programmi e delle tematiche di stu­
dio del corso base.
il modello prefigurato dalla Conferenza
dei Presidi appariva però poco pratica­
bile non solo perché avrebbe richiesto
cospicue risorse aggiuntive, sia finan­
ziarie che di personale docente e di
supporto, non disponibili nell'imme­
diato futuro, ma soprattutto perché
non in linea con lo spirito e il dettato
legislativo. In effetti sulla percorribi­
lità della proposta pesavano conh'oin­
dicazioni di merito e ostacoli proce­
durali riguardanti sia i corsi "deriva­
ti" dalla trasformazione degli indiriz­
zi, sia quelli completamente nuovi. In
particolare con riferimento ai primi
era previsto che la scelta degli inse­
gnamenti per l'articolazione dei CU1Ti­

cula didattici avrebbe dovuto basarsi
essenzialmente su 7 aree scientifico­
disciplinari alcune delle quali eccessi­
vamente vaste (diritto, storia, econo­
mia, sociologia, matematico-statisti­
ca), non rispondenti al criterio delle
aree disciplinari intese dal legislatore
come insiemi di discipline "scientifi­
camente affini, raggruppate per rag­
giungere definiti obiettivi didattico­
formativi" (art. 9, 2° comma, lett. d,
legge 341/90).
Tale modello rischiava di vanificare il
principio di uniformità minimale
delle aree disciplinari individuato per
garantire il valore legale del titolo di
studio rilasciato dalle istituzioni uni­
versitarie, tuttora vigente, e la pre­
ventiva riconoscibilità e confrontabi­
lità internazionale degli ordinamenti
didattici universitari italiani. La pro­
gressiva trasformazione degli indiriz­
zi del corso di laurea in Scienze politi­
che in autonomi corsi di laurea, sia
pure con alcuni vincoli, comportando
un restringimento delle opzioni di
approfondimento tematico proprie di
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tale corso avrebbe infatti determinato
un'inarrestabile decadenza, attraver­
so il depauperamento della sua preci­
pua caratterizzazione: l'interdiscipli­
narità.
Né, d'altro canto, potevano sottovalu­
tarsi gli effetti di accelerazione sul
declino del corso di laurea in Scienze
politiche e di rallentato decollo dei
corsi derivati, dovuti all'accentuazio­
ne della forza di attrazione esercitata
dai corsi di laurea preesistenti attivati
presso altre facoltà che attingono allo
stesso bacino d'utenza. In particolare
l'attuazione dell'ipotesi diversificazio­
ne-moltiplicazione attraverso ili1 pro­
cesso di frazionamento-dispersione del
corso di laurea in Scienze politiche
avrebbe presumibilmente orientato in
misura crescente le immatricolazioni
verso i corsi di laurea contigui che
mantengono inalterato il loro tradi­
zionale approccio interdisciplinare
come quelli in Sociologia (con 6 indi­
rizzi assai articolati2) e in Scienze della
comunicazione (con 3 indirizzi) che,
già da alcuni anni, risultano in lenta
ma costante ascesa.
La prospettiva più probabile sarebbe
stata la sua inevitabile soppressione
come corso di laurea a sé stante o, nel­
l'ipotesi più favorevole, la riduzione.
del biemùo propedeutico al rango di
base curriculare comune per tutti i
corsi di laurea della facoltà.
La realizzazione di tale prospettiva
per il corso di laurea in Scienze politi­
che, avrebbe probabilmente travolto
con sé anche la facoltà omonima la
quale, con il corso originario assai
ridimensionato, dovendo ospitare un
numero crescente di nuovi corsi di
laurea di non univoca caratterizzazio­
ne, avrebbe dovuto rivedere anche la
sua denominazione (Scienze sociali?)
con un'inevitabile fase di disorienta­
mento per gli studenti.
Si trattava dell'esatto contrario di
quanto previsto nel modello di riordi­
no dei 14 corsi di laurea afferenti alla
facoltà di Economia e Commercio
(ora Economia) cui la Conferenza dei
Presidi intendeva richiamarsi. Tale
modello, pur se oberato da alcune
rigidità organizzative, consentendo la
possibilità per le strutture didattiche
di h'asformare i corsi di laurea già esi­
stenti in indirizzi del corso di laurea
in Economia e Commercio3, si muove
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nella ratio legislativa della semplifica­
zione e non della sovrapposizione dei
corsi di Shldio e, soprattutto, nella
logica di rafforzare il ruolo trainante
del corso di laurea "madre" all'inter­
no del quale riportare le sinergie delle
specificazioni curriculari.
Le riclùamate perplessità su aspetti
qualificanti del disegno riformatore
della facoltà delineato dalla Con­
ferenza dei Presidi si combinano con
insuperabili vincoli di ordine proce­
durale. Sono tuttora vigenti, infatti, le
disposiziOlù legislative che non con­
sentono la defiJùzione di ordinamenti
didattici di nuovi corsi di laurea al di
fuori delle previsioni det Piano di svi­
luppo dell'università4. E nell'ambito
delle fasi procedimentali per la for­
mazione di tale Piano, ordinate al
confronto tra le concorrenti proposte
di istituzione di nuovi corsi avanzate
dalle sedi universitarie e alla verifica
della sussistenza dell'interesse pub­
blico, che avrebbero dovuto trovare
posto le indicazioni innovative prove­
nienti dalle facoltà di Scienze politi­
che, In particolare è nella fase di
approvazione dei Piani di sviluppo
delle singole sedi universitarie da
parte del Senato Accademico, e di va­
lutazione operata dal Comitato di
coordinamento regionale delle università,
che le deliberazioni propositive as­
sunte dai Consigli di facoltà possono
essere sostenute dai presidi, istituzio­
nalmente presenti in tali organi deci­
sionali.
Investito del riordino del corso di lau­
rea in Scienze politiche, il Consiglio
Universitario Nazionale ha elaborato
un'ipotesi che si è mossa nella logica
di individuare una soluzione che con­
sentisse di far convivere, accanto al
corso di laurea base in Scienze politi­
che, i corsi preesistenti in Scienze del­
l'amministrazione (afferente origina­
riamente solo alla facoltà di Giuri­
sprudenza) e in Scienze internazionali e
diplomatiche ma adeguatamente rin­
novati. Questi ultimi corsi, che più
opportunamente avrebbero dovuto
essere ricondotti nell'ambito degli
indirizzi del corso di laurea in Scienze
politiche, essendo previsti da disposi­
zioni legislative, non potevano né
essere soppressi defiJùtivamente, né
riassorbiti in via amministrativa nei
corrispondenti indirizzi di specializ-



zazione del corso di laurea in Scienze
politiche, ma solo opporhmamente
riordinatis.
Nell'ipotesi di riforma elaborata dal
CUN tali corsi, dunque, sono stati con­
siderati come lm prolungamento del
corso di laurea in Scienze politiche. Di
quest'ultimo sono valorizzate le ca­
ratteristiche di ampia interdisciplina­
rietà, mantenendo lo studio della
dimensione storico-politica-isti tuzio­
naIe dei fenomeni economico-sociali.
Mentre il corso in Scienze internazionali
attraverso un'operazione di widening­
deepening disciplinare avrebbe dovuto
privilegiare il campo delle relazioni
internazionali, già nel primo biennio
con un'apertura planetaria verso gli
studi della storia, del diritto e delle
istituzioni politiche e sociali e al tem­
po stesso verso il loro approfondi­
mento negli indirizzi specialistici poli­
tico-diplomatico e politiche dello sviluppo
del secondo biennio. Tuttavia, al fine
di evitare il rischio di duplicazioni
tematiche di studio si è ritenuto di
condizionare l'istituzione del corso di
laurea all'assenza di una contestuale
attivazione dell'indirizzo politico­
internazionale del corso di laurea in
Scienze politiche nella stessa sede
universitaria.
Analoga limitazione non è stata invece
prevista per il corso di laurea in Scien­
ze dell'amministrazione. La sovrapposi­
zione disciplinare tra quest'ultimo
corso e l'indirizzo politico-ammini­
strativo del corso di laurea in Scienze
politiche è più apparente che reale. Se
si guarda all'impianto complessivo è
evidente il divario tra i due corsi. Nel
corso di laurea in Scienze dell'ammini­
strazione è previsto un biennio di for­
mazione di base che, non limitandosi
all'inclusione delle aree disciplinari
giuridiche (diritto privato, diritto
costituzionale, diritto amministrati­
vo), della scienza dell'amministrazio­
ne e della storia e comparazione delle
amministrazioni pubbliche, della
finanza e della contabilità pubblica,
ma comprendendo anche le aree del­
l'economia politica e della politica
economica, dei metodi e delle tecni­
che organizzative e gestionali del­
l'amministrazione, della psicologia
dell'organizzazione e del lavoro,
della sociologia e della metodologia
delle scienze sociali, appare preordi-

IL TRIMESTRE/Le nuove Scienze politiche

nato agli approfondimenti del bien­
nio successivo. Questi privilegiano
studi orientati sia all'approccio nor­
mativo (indirizzo giuridico) da attivare
preferibilmente nelle facoltà di Giu­
risprudenza, che a quello politico-isti­
tuzionale (indirizzo politico-organizza­
tivo).

Dalla formazione delle élites
all'istruzione di massa

Il nuovo quadro ordinamentale è
destinato ad essere applicato ad un
contesto strutturale e organizzativo
preesistente positivamente consolida­
to, ma non privo anche di aspetti pro­
blematici sui quali è opportuno sof­
fermarsi brevemente.
L'equilibrata distribuzione degli studi
propedeutici in ambiti disciplinari
diversificati, ma contigui quanto a
metodo d'indagine e contenuti scien­
tifici e culturali e tra loro strettamente
collegati dalla dimensione politologi­
ca e comparatistica dell'approccio
didattico, la possibilità per le sedi
universitarie di procedere alla defini­
zione di indirizzi del biennio di spe­
cializzazione diversi da quelli previsti
a livello nazionale - anch'essi in larga
misura componibili secondo le esi­
genze della tradizione scientifico-ac­
cademica locale, delle risorse disponi­
bili e della domanda degli shldenti ­
sono i tratti caratterizzanti la formula
del corso di laurea in Scienze politi­
che, così come delineata dalla riforma
Maranini-Miglio varata nel 19686.

Tale riforma, riconoscendo alla fa­
coltà di Scienze politiche spazi di
autonomia ordinamentale e organiz­
zativa della didattica, introduceva
una rilevante quanto isolata irmova­
zione nel sistema universitario italia­
no. Si trattava di lm'irmovazione non
prevista nelle altre tabelle nazionali
dei corsi di laurea, e che le alchimie
accademiche non hanno permesso di
estendere ad altri ordinamenti didat­
tici, malgrado le aperture annunciate
negli Anni Novanta con l'entrata in
vigore della legge 341/90.
A tale ampia discrezionalità decisio­
nale riconosciuta agli organi accade­
mici non ha però corrisposto un sod­
disfacente livello organizzativo dei
curricula e il sostegno dei connessi
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servizi di orientamento e di assisten­
za agli studenti, né lm tempestivo
adeguamento dei programmi d'inse­
gnamento alle mutate esigenze di
conoscenza e di apprendimento di
problematiche culturali e scientifiche
irmovative dotate del necessario cor­
redo epistemologico, reso sempre più
necessario dalla liberalizzazione degli
accessi ai corsi universitari disposta
dalla legge n. 910 del 1969. Tale libe­
ralizzazione, infatti, ha determinato
drastiche modificazioni nell'"assetto
genetico" dei fruitori dei corsi della
facoltà di Scienze politiche che hanno
interessato soprattutto la qualità degli
iscritti e la stessa destinazione lavora­
tiva dei laureati.
Tradizionalmente preferito da stu­
denti provenienti da licei classici e
scientifici e prevalentemente orientati
verso impieghi direttivi nei vari setto­
ri delle pubbliche amministrazioni,
spesso avviati alle carriere d'élite (di­
plomazia, organismi comunitari e
internazionali, uffici del Parlamento,
della Presidenza della Repubblica,
del CNEL), a partire dagli Anni Set­
tanta il corso di laurea in Scienze poli­
tiche ha attratto masse crescenti di
diplomati degli istituti tecnici e pro­
fessionali. Si tratta di soggetti più
orientati verso sbocchi occupazionali
nel sistema produttivo privato (mass
media, imprese di servizi, attività
professionali) con una minore attitu­
dine agli studi storico-politici e una
più debole preparazione culturale di
base, indispensabile, invece, all'ap­
profondimento delle discipline carat­
terizzanti il corso di laurea.
La repentina crescita degli iscritti
(quasi decuplicati nel periodo 1968­
1994), rispetto ad un assetto sostan­
zialmente immutato nelle strutture e
nell'organizzazione dell'offerta dida t­
tica, ha reso critiche le modalità e le
condizioni di svolgimento dei corsi
nelle facoltà di Scienze politiche,
soprattutto nelle sedi di maggiori
dimensioni.
Le negative conseguenze che ne sono
derivate in termini di qualità ed effi­
cacia dei servizi resi sono evidenziate
sia dall'ampliamento della massa
degli studenti fuori corso e degli
abbandoni, sia dal progressivo decli­
no del rapporto laureati/immatrico­
lati alI o anno di corso di quattro anni



prima, ritenuto un indicatore, sia
pure approssimato, del tasso di suc­
cesso degli iscritti ai corsi (cfr. tab. A).
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Solo alla fine degli Anni Ottanta e al­
l'inizio degli Anni Novanta, con i
Piani ministeriali di sviluppo del-

ste dalle sedi a condizione che non
comportassero oneri aggilmtivi per lo
Stato.

Tab. A - Tassi di successo degli iscritti al corso di laurea in Scienze politiche I
I

Anno Ace. immatricolati IO anno anno Laureati 2 B/A
A B in %

1965/66 2.271 1969 856 37,7
1968/69 2.741 1972 772 28, I
1971/72 14.807 1975 2.934 19,8 I
1974/75 13.159 1978 2.024 15,3
1978/79 Il.579 1982 2.224 19,2
1981/82 Il.402 1985 2.229 19,5 I

1987/88 22.484 1991 3.991 17,7
1989/90 28.004 1993 5.339 19,0
1990/91 28.649 1994 5.877 20,5

Fonte: elabol'azione su dati ISTAT

I Laureati nell'anno solare rispetto agli immatricolati al IO anno di corso di quattro anni prima
2 CompI-esi gli studenti fuori corso

Le difficoltà di inserimento nel mer­
cato del lavoro del volume crescente
dei laureati è testimoniato dalle rile­
vazioni dell'IsTAT, dalle quali risulta
che il livello occupazionale dei lau­
reati in Scienze politiche è meno ele­
vato rispetto a quello dei laureati in
Economia e Commercio e Sociologia
(cfr. tab. B e C).

l'università, l'apparato politico-buro­
cratico centrale è intervenuto con
provvedimenti amministrativi fina­
lizzati ad allentare la pressione del­
l'abnorme numero di iscritti registra­
ta in alcune facoltà di Scienze politi­
che, assegnando però risorse finan­
ziarie del tutto inadeguate, in alcuni
casi autorizzando le iniziative propo-

In particolare, per alcw1e mega uni­
versità si dispone lo sdoppiamento
della facoltà di Scienze politiche nella
stessa città (Roma III) o in altre loca­
lità (da Torino ad Alessandria da
Bologna a Forlì), per altre università
(Palermo, Bari, Salerno, Macerata,
Sassari) si prevede la trasformazione
in facoltà autonome dei corsi di lau-

Tab. B • Laureati per corso di laurea (1988194)

Scienze politiche
Sociologia
Giurisprudenza
Scienze amministl~

Economia e commelTio

Fonte: ISTAT

Tab. C - Laureati occupati

Corso di laurea

Economia e commercio
Giurisprudenza
Scienze politiche
Sociologia

Fonte: ISTAT

1988

2.675
775

9.363

6.122

A

88,5
54,3

69,03
76,9

1991

3.991
705

14.246
32

10.644

Totale %
B

76,7
48,7
70,1
74,2

1992

4.467
775

14.217
36

Il.870

A

56,0
39,4
46,8
41,3

1993 1994

5.339 5.877
1.305 1.317

13.906 15.697
56 48

12.385 13.494
I

j

di cui con lavoro stabile
B

43,9
28,5
24,9
13,3

A - Rilevazione effettuata nel 1991 relativa ai laureati nel 1988
B - Rilevazione effettuata nel 1995 sui laureati nel 1991
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n

rea in Scienze politiche collocati nelle
facoltà di Giurisprudenza, nonché l'i­
stihlzione di W1a nuova università
non statale a Roma con l'unica facoltà
di Scienze politiche7.

D'altro canto gli organi accademici
delle sedi universitarie di maggiori
dimensioni - non in grado di corri­
spondere in modo adeguato alla
domanda di servizi - hanno invocato
(e in alcuni casi hanno già previsto
negli statuti e/o di fatto applicato) la
limitazione delle iscrizioni ai corsi
(programmazione degli accessi).

La limitazione di accesso
ai corsi

Si è già rilevato come secondo lilla
corretta interpretazione dello schema
decisionale delineato dalla legge
341/90, l'aggiornamento degli ordina­
menti didattici avrebbe dovuto proce­
dere alla riduzione e alla semplifica­
zione dei percorsi formativi. La conte­
stualità del processo di riordino dei
corsi era la condizione indispensabile
per consentire una valutazione com­
plessiva delle esigenze formative e dei
presumibili sbocchi occupazionali.
La stessa collocazione dei corsi anche
in più facoltà era da considerare uno
strumento utile non solo per evitare
duplicazioni e sovrapposizioni, ma
anche per conseguire lilla equilibrata
distribuzione dei corsi nelle strutture
didattiche esistenti.
L'andamento in ordine sparso con il
quale si è proceduto all'aggiornamen­
to degli ordinamenti didattici nell'a­
rea delle scienze sociali ha danneggia­
to particolarmente i corsi della facoltà
di Scienze politiche. La mancata con­
testualità del processo di riforma,
anche come effetto dei tempi lunghi
di maturazione della riforma dell'or­
dinamento del corso di laurea in
Scienze politiche, non ha consentito l'a­
perhua e lo sviluppo di spazi forma­
tivi e di ricerca nuovi, ma ha dovuto
registrare "occupazioni esterne" e di
carattere esclusivo di aree strategiche,
in filoni tematici propri della facoltà
di Scienze politiche, come quelle
socio-politiche ed economico-giuridi­
che dell'organizzazione e del governo
delle istituzioni nazionali e di quelle
internazionali.
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Va d'altro canto rilevato che l'aggior­
namento dei corsi era stato caricato,
da parte di alcune università di mag­
giori dimensioni, di attese eccessive
anche con riferimento agli aspetti
organizzativi e in particolare alla so­
luzione ritenuta a portata di mano
della limitazione degli accessi ai corsi.
Il ritardato riordino ha anche impedi­
to di giovarsi dell'inserimento - peral­
tro rivelatosi illegittimo e dunque
inoperante - nel testo dell'ordi­
namento nazionale della clausola
esplicita per la limitazione degli
accessi ai corsi che, in un primo
tempo, il Ministero dell'Università
consentiva di includere negli ordina­
menti, nell'erronea convinzione che
la legge 341/90 avesse poteri delegifi­
canti in materia.
La regolamentazione degli accessi
prospettata nella richiamata proposta
di riordino elaborata dalla Conferenza
dei Presidi e le relative aspettative ac­
cademiche trovavano fondamento nei
testi delle tabelle del corso di laurea in
Scienze della comunicazione (D.M.
31/10/1991), in Economia (D.M.
27/10/1992) e di Giurisprudenza (D.M.
11/2/1994) che riconoscono agli or­
gani accademici il potere di program­
mare le iscrizioni ai corsi.
In merito vanno però preliminarmen­
te considerate le implicazioni che
sulla prassi applicativa della legge
341/90 sono derivate a partire dal
1994 dalle decisioni assunte dagli
organi di controllo amministrativo e
dagli organi gimisdizionali. In parti­
colare la Corte dei conti in sede di con­
trollo della legittimità degli atti del
ministro dell'Università ha negato il
visto per la registrazione del decreto
di approvazione degli ordinamenti
didattici dei corsi di laurea in Ingegneria
che autorizzano gli atenei ad adottare
il numero chiuso e la programmazio­
ne delle iscrizioni al di fuori di esplici­
ta previsione legislativa (cfr. Corte dei
conti, Sezione del Controllo, Decisione
n. 126 del 1994). Successivamente nu­
merosi Tribunali Amministrativi Re­
gionali hanno sospeso l'esecutività
delle decisioni degli organi accademi­
ci che respingevano le domande di
immatricolazione ai corsi di lamea e
di diploma perché superiori al nume­
ro massimo di iscrizione autonoma­
mente fissato dalle università.

11

Tali decisioni, alclille delle quali con­
fermate dal Consiglio di Stato in sede
giurisdizionale, harmo indotto mag­
giore cautela nel comportamento
degli organi ministeriali nella forn1U­
lazione dei testi ordinamentali e nella
loro forza normativa. Gli ordinamen­
ti didattici nazionali non sono stati
più ritenuti la sede legittimata ad
attribuire alle autorità accademiche
poteri normativi in una materia riser­
vata alla legge. Ne è derivato un
mutamento di indirizzo nello stesso
CUN che ha incluso clausole di salva­
guardia e rinvii alla legge.
Un'interpretazione delle disposizioni
contenute nel 4° comma della legge
341/90, coerente con il dettato COStihl­
zionale e con il sistema della legisla­
zione universitaria vigente esclude, in­
fatti, la loro portata delegificante in
materia di limitazione di accesso ai
corsi wùversitari. L'applicazione di ta­
le limitazione è consentita solo dal con­
testuale verificarsi di tre condizioni:
1) che sia esplicitamente disposta da
una norma primaria (legge statale)8;
2) che sia prevista dall'ordinamento
didattico nazionale;
3) che siano stati definiti da parte del
ministro dell'Urùversità i criteri gene­
rali per la selezione degli shldenti
(criteri di accesso)9.
L'amministrazione centrale ha ritenu­
to pertanto inammissibili clausole
limitative dell'accesso incluse nelle
proposte di riordino degli ordina­
menti didattici e negli statuti degli
atenei e medita le modalità di inter­
vento per sospendere l'efficacia degli
atti già approvati che ricomprendono
tali clausole.
Governo e Parlamento sono quindi
posti di fronte all'urgente necessità di
scegliere h-a due opzioni di rilevante
valore sociale e politico: 1'appresta­
mento di mezzi finanziari e di sh-ut­
ture organizzative adeguate per con­
sentire alle università di accogliere
integralmente la domanda di servizi
didattici, oppure l'approvazione di
un provvedimento legislativo che
preveda esplicitamente la limitazione
dell'accesso all'università, contraddi­
cendo però non solo la liberalizzazio­
ne disposta dalla legge n. 910 del 1969
ma lo stesso principio sancito dall'art.
34 della Costituzione di cui tale legge
è attuazione.



Nel rispetto del principio di legalità
la nuova tabella di Scienze politiche
contiene, dunque, solo una mera
"clausola di prenotazione" ad appli­
care le nonne legislative in materia di
accesso ("le iscrizioni al corso di lau­
rea possono essere programmate pur­
ché in conformità alla legislazione
vigente").
In realtà il declino del numero com­
plessivo delle immatricolazioni regi­
strate negli anni accademici 1994/95
e 1995/96 al corso di laurea in Scienze
politiche, che segue la sostanziale
stasi degli iscritti che si osserva negli
Anni Novanta - riconducibile a più
generali tendenze demografiche che
interessano tutta la popolazione uni­
versitaria - rende meno assillante la
ricerca di soluzioni soddisfacenti per
regolare l'accesso ai corsi. D'altro
canto il nuovo ordinamento didattico
del corso di laurea in Scienze poli­
tiche risulta più "elastico", anche
rispetto agli altri corsi di laurea del­
l'area delle sciel}.ze sociali, ricono­
scendo alle facoltà una sfera deci­
sionale' relativamente più ampia nella
determinazione dell'assetto curri­
culare.

Contenuti e obiettivi del
nuovo modello didattico

La riduzione dei vincoli ordinamen­
tali e organizzativi dell'attività didat­
tica previsti nella proposta elaborata
dal CUN successivamente trasformata
in decreto ministeriale, risponde ad
una duplice esigenza: quella generale
di aspettare le disposizioni legislative
in materia (artt. 9 e 11 della legge
341/90) e quella specifica di non con­
traddire, anzi di andare oltre i margi­
ni operativi già attribuiti alle sedi uni­
versitarie nella definizione dei piani
di studio.
Il nuovo testo non solo tiene conto
dei pareri formulati dai Comitati con­
sultivi del CUN per le Scienze politi­
che e sociali, le Scienze economiche e
statistiche e le Scienze giuridiche e
dell'Ordine professionale dei dottori
commercialisti, ma riflette soprattut­
to i più recenti orientamenti assunti
dalla Conferenza dei Presidi delle facoltà
di Scienze politiche dopo la primitiva
proposta di riforma. Sono conferma-
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te le finalità formative del corso con­
sistenti nell'offerta di "conoscenze di
metodo e contenuti culturali, scienti­
fici e professionali nei campi polito­
logico, sociologico, storico-politico,
giuridico, istituzionale e politico-eco­
nomico" (art. 1). L'esplicitazione del­
le finalità, prima solo intuibili dalla
denominazione del corso e degli in­
segnamenti prescelti, rappresenta
non solo il riconoscimento della con­
tinuità con il passato, ma ha anche
una funzione di comunicazione tra­
sparente agli utenti. L'identificazione
immediata dell'offerta strategica del
corso è utile ad orientare le scelte
preliminari degli studenti e compor­
ta un impegno di coerenza da parte
degli organi accademici nella struttu­
razione e nell'organizzazione della
didattica.
Le modificazioni apportate all'im~

pianto degli studi non stravolgono
l'equilibrio intern~faticosamente rag­
giunto negli anni. E rimasto inatteso il
carattere più prezioso del corso di
laurea: l'approccio interdisciplinare
degli studi. I vantaggi di questa for­
mula non sono soltanto di ordine
didattico. La contestualità e la compa­
razione di saperi diversi, di paradig­
mi teorici e prospettive di analisi a
più dimensioni rendono più evidenti
le divisioni artificiali della scienza
sociale e favoriscono il suo rinnova­
mento e la ricomposizione epistemo­
logica.
Pur conservando la divisione del
corso in due bienni, sono significative
le innovazioni apportate nell'articola­
zione sia nel biennio di base che in
quello di specializzazione.
Innanzi tutto gli insegnamenti obbli­
gatori del primo biennio non sono più
tassativamente stabiliti dall'ordina­
mento nazionale. Da un'articolazione
curriculare con 9 insegnamenti, due
terzi dei quali già predeterminati
nella tabella e gli altri da scegliere in
un elenco circoscritto ad 8 insegna­
menti, si passa ad articolazioni in
almeno dieci annualità di insegnamen­
to che le facoltà individuano nell'am­
bito di 8 aree disciplinari formate da
14 settori scientifico-disciplinari.
Il passaggio da un assetto basato su
un elenco rigido di discipline ad un
assetto fondato su aree disciplinari,
senza l'esplicita indicazione degli

12

insegnamenti che si ritiene debbano
comporle, ma rinviando ai settori
scientifico-disciplinari già definiti
(riportati nei DPR 12 aprile e 6 maggio
1996 recentemente modificati e inte­
grati), comporta il rischio di una
diversificazione eccessiva dei piani di
studio tra le sedi universitarie e di
lma attenuazione dell'attuale com­
pattezza curriculare. E ciò per effetto
dell'eventuale scelta di insegnamenti
che, pur appartenendo al settore
scientifico-disciplinare, risultino ec­
cessivamente specialistici e privi del
necessario supporto del metodo e dei
principi fondamentali che connotano
l'area disciplinare.
Tale rischio risulta però ridimensio­
nato dall'impiego di due accorgimen­
ti. Il primo riguarda l'indicazione, in
alcuni casi, di aree disciplinari più
caratterizzate e circoscritte e comun­
que con denominazione diversa ri­
spetto a quella dei settori scientifico­
disciplinari di riferimento, che do­
vrebbe arginare la scelta di insegna­
menti che, pur appartenendo al setto­
re di riferimento, non sono immedia­
tamente in linea con le finalità forma­
tive di base. Il secondo accorgimento
consiste nella clausola che prevede
per ogni area disciplinare l'acquisi­
zione dei principi fondamentali atti­
nenti all'area medesima e una ade­
guata formazione metodologica.
Ne discende che la più ampia sfera
decisionale delle facoltà deve accom­
pagnarsi ad una particolare cautela
nella selezione degli insegnamenti
curriculari. Tale selezione potrà infat­
ti esercitarsi nell'ambito di 15 aree
disciplinari riferibili a 20 settori scien­
tifico-disciplinari, per un totale di 224
insegnamenti.
Sul piano dell'articolazione degli
insegnamenti le facoltà possono gio­
varsi sia della nuova composizione
dei settori scientifico-disciplinari di
riferimento, sia delle importanti inno­
vazioni introdotte specificamente nel­
l'impianto dei due bienni. Tali inno­
vazioni riguardano innanzi tutto l'e­
videnziazione di aree di studio che
raccolgono crescenti interessi conosci­
tivi da parte degli studenti per le tema­
tiche coltivate dalle discipline di ap­
partenenza, come effetto anche del­
l'ulteriore sviluppo del terreno di
indagine e delle metodologie e delle
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tecniche di ricerca. In particolare si
tratta dell'area della Scienza politica
(Q02X) e di quelle della Storia delle
dottrine politiche (QOlB), della Storia
delle istituzioni politiche (QOlC) e delle
Relazioni internazionali (Q04X), che
possono assumere un ruolo decisa­
mente più impegnativo nel corso di
laurea per la loro inclusione nell'elen­
co delle aree disciplinari dalle quali le
facoltà dovranno scegliere gli inse­
gnamenti da rendere obbligatori del
biennio propedeutico.
Con riferimento al secondo biennio
notevoli sono le suggestioni finalizza­
te all'arricchimento delle tematiche di
studio attraverso l'indicazione di spe­
cifiche aree disciplinari innovative
caratterizzanti i vari indirizzi di spe­
cializzazione. In particolare nell'indi­
rizzo politico-amministrativo va innan­
zi tutto segnalata l'inclusione dell'a­
rea delle tecniche della normazione, per
il cui insegnamento è necessario far
riferimento ai settori scientifico-disci­
plinari N09X, (Istituzioni di diritto
pubblico) e N20X (Filosofia del dirit­
to) e con la quale si intende risponde­
re all'esigenza assai avvertita di
approfondire le tematiche connesse
all'analisi del processo decisionale
per la formazione e attuazione della
legislazione e alla valutazione del suo
impatto sul sistema politico-istituzio­
nale e amministrativo. Nella direzio­
ne di una maggiore attenzione alle
determinanti del comportamento
amministrativo e della dinamica delle
relazioni fra attività di policy making e
amministrazione pubblica, anche in
una prospettiva storica, si muove
invece l'inclusione dell'area della
Scienza dell'amministrazione (Q02X),
della Sociologia dell'amministrazione e
dell'organizzazione (Q05C, Q05E), della
Storia dell'amministrazione pubblica
(N19X).
Per quanto riguarda l'indirizzo politi­
co-economico le novità più significative
riguardano l'area dell'Economia regio­
nale (POI]), dell' Economia delle istituzio­
ni pubbliche (POlC), della Sociologia
economica e del lavoro (Q05C), della
Econometria (POlE) che tendono a
offrire la possibilità di scelte didatti­
che utili a diffondere la cultura dell'a­
nalisi scientifica e tecnica sui risultati
delle politiche pubbliche e, più in

generale, sul funzionamento delle
is tituzioni-organizzazioni economi­
che e sociali, ma anche ad ampliare
gli sbocchi occupazionali di coloro
che se ne impadroniscono.
Particolarmente significativa ai fini
professionali è l'introduzione dell'a­
rea disciplinare Economia della gestione
e dell'organizzazione aziendale (P02A,
P02B, P02E, P02D) che tiene conto del
significativo riconoscimento del dirit­
to di laureati in Scienze politiche ad
essere ammessi all'esame di Stato per
l'esercizio della professione di dottore
commercialista e all'iscrizione al rela­
tivo albo. Tale riconoscimento è stato
determinato da decisioni giurisdizio­
nali della Corte suprema di Cas­
sazione (sentenza n. 667 del 1987) e
del Consiglio di Stato (sentenza n. 835
del 1990).
Per rendere operante e consolidare
tale possibilità, si tratta ora di valuta­
re l'opportunità di attivare un con­
gruo numero di insegnamenti tratti
dai settori scientifico-disciplinari in­
dicati (Economia aziendale, Economia e
gestione delle imprese, Olganizzazione
aziendale, Economia degli intermediari
finanziari) destinati ad arricchire la
preparazione specifica degli studenti
interessati a questo sbocco lavorativo.
Si dovrà tener conto anche delle
implicazioni discendenti dall'entrata
in vigore delle recenti disposizioni in
tema di tirocinio obbligatorio per
l'ammissione all'esame di Stato. Al
riguardo va inoltre considerata l'uti­
lità di definire un apposito indirizzo
di specializzazione del tipo Gestione e
organizzazione aziendale, anche se sus­
siste un margine di rischio a snatura­
re le finalità precipue del corso di lau­
rea in Scienze politiche e di provocare
indebite intrusioni in spazi formativi
di pertinenza del corso di laurea in
Economia e Commercio.
Con riferimento all'indirizzo politico­
internazionale, va rilevato che è ora
caratterizzato anche dalla presenza
delle aree disciplinari relative ai Di­
ritti dell'uomo (N20X, N14X), all'Eco­
nomia e politica dell'ambiente (M06B,
POlB), alla Politica economica europea
(POlB), con l'intento di accentuare l'a­
pertura verso problematiche emer­
genti ormai a livello planetario.
Nell'indirizzo politico-sociale le nuove
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indicazioni attengono l'area del­
l'Organizzazione e pianificazione del­
l'ambiente e del territorio (M06B), quel­
la dell'Etnologia eantropologia culturale
(M05X), della Psicologia sociale e del
lavoro (MllB, MllC), della Sociologia
dell'ambiente e del territorio (Q05D),
delle politiche pubbliche (Q02X).
L'indirizzo storico-politico è quello che
registra le minori preferenze degli
studenti. Il nuovo assetto presenta
estese discontinuità rispetto all'attua­
le configurazione, potendo rinnovarsi
non solo attingendo alla diversa com­
posizione dei settori scientifico-disci­
plinari di riferimento per le varie
opzioni didattiche, ma anche attra­
verso la specifica presenza di aree
disciplinari cui appartengono inse­
gnamenti che introducono allo studio
e all'approfondimento della cultma
storico-politica e istituzionale di altri
continenti. Si tratta di insegnamenti
non sempre attivati o sufficientemen­
te valorizzati nelle facoltà di Scienze
politiche e in quelle di Giurispru­
denza quali: Storia e istituzioni delle
Americhe (Q03X), Storia e istituzioni dei
paesi afro-asiatici, Storia e istituzioni del­
l'Europa orientale (M02B), Storia dei
paesi islamici (L14A). Considerato che
si tratta dell'indirizzo di specializza­
zione relativamente meno seguito,
presmnibilmente per le difficoltà di
sbocco professionale, dovendo con­
frontarsi con lo specifico (il corso di
laurea in Storia della facoltà di
Lettere) è augurabile che i richiamati
itinerari di studio possano suscitare
un rilancio di interesse.
Per favorire l'affermazione e lo svi­
luppo di peculiari esigenze formative
e di tradizioni didattiche e di ricerca
esistenti nelle sedi universitarie è con­
servata la possibilità di discostarsi
dagli indirizzi standard previsti dal­
l'ordinamento e di attivarne altri,
frutto della loro combinazione, anche
a carattere innovativo, purché si
disponga delle risorse necessarie per
realizzadi. Tra le ipotesi da esplorare
vi è un indirizzo in Politica (e organiz­
zazione) economica e sociale europea che
potrebbe far riferimento alle aree
disciplinari pertinenti degli indirizzi
politico-economico, politico-sociale e poli­
tico-internazionale.
I vincoli alla costruzione dell'assetto
curriculare del secondo biennio sono



assai piÙ attenuati nel nuovo ordina­
mento del corso di laurea in Scienze
internazionali e diplomatiche nel quale
le aree disciplinari dalle quali posso­
no trarsi gli insegnamenti da attivare
sono indicati in modo indistinto per
entrambi gli indirizzi di specializza­
zione previsti: Relazioni internazionali
e diplomatiche e Politiche dello sviluppo.
Significativi sono gli spazi di libertà
riconosciuti agli studenti nella defini­
zione dei piani di studio, potendo
scegliere almeno quattro annualità
d'insegnamento. Queste possono sali­
re fino ad W1 massimo di sette ove i
Consigli di facoltà si limitino a rende­
re obbligatori soltanto quattro delle
undici alU1ualità di insegnamento che
compongono il biennio di specializ­
zazione.
Infine non vanno sottovalutate le
favorevoli implicazioni, in termini di
moltiplicazione e di diversificazione
dell'offerta didattica, derival1ti dalla
possibilità di dividere le alillualità in
corsi semestrali, che comprende la
facoltà di attivare· moduli trimestrali
integrati. In questa logica si inserisce
la possibilità di operare la scelta degli
insegnamenti opzionali non solo nel­
l'ambito di quelli attivati nella facoltà
sede del corso di laurea, ma anche
presso altre facoltà dell'università o
di altre università in Italia e all'estero,
purché in linea con le finalità formati­
ve dell'indiTizzo di specializzazione
prescelto. La stessa possibilità è rico­
nosciuta anche agli studenti dei corsi
di laurea in Scienze dell'amministra­
zione e in Scienze internazionali e
diplomatiche.
Nella direzione di una maggiore
attenzione al carattere variegato e
mutevole delle prospettive lavorative
degli studenti si muove la eliminazio­
ne dell'obbligo di menzionare nel
diploma di laurea l'indirizzo scelto
nel biennio di specializzazione. Tale
menzione finiva, infatti, per rappre­
sentare un handicap alla mobilità pro­
fessionale per coloro che dopo il con­
seguimento della laurea si orientava­
no verso attività o impieghi non in
linea con il tipo di studi specialistici
originariamente seguiti e indicati nel
diploma rilasciato dall'università.
D'altro canto, l'attenuazione delle
rigidità nella definizione dei piani di
studio potrebbe portare alla costru-
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zione di percorsi curriculari assai dif­
ferenziati che, pur se accolti nell'am­
bito di W10 stesso indirizzo, non sem­
pre corrispondono alla denominazio­
ne dell'indirizzo che dovrebbe identi­
ficarli. Resta salva, com1mque, la pos­
sibilità di ottenere, a richiesta dello
studente interessato, un certificato di
laurea da cui risultino l'indirizzo
seg1ùto nel corso degli studi e l'esito
degli esami di profitto sostenuti nelle
varie discipline.

Implicazioni e prospettive
dena riforma

Illw1go e travagliato iter procedimen­
tale del riordino dell'ordinamento
didattico del corso di laurea in
Scienze politiche, del quale sono stati
richiamati gli aspetti salienti, ha con­
cluso la fase "cartacea" e deve affron­
tare quella dell'adozione da parte
delle sedi uruversitarie interessa te.
Solo i tempi lunghi della prassi appli­
cativa potralU10 offrire elementi di
valutazione per una verifica di vali­
dità del nuovo modello e l'appresta­
mento di eventuali correzioni e
aggiustamenti.
Le facoltà cui afferiscono i corsi di
laurea in Scienze politiche, racco­
gliendo le sollecitazioni indicative e
utilizzando gli spazi di libertà ora
riconosciuti, potralU10 innovare pro­
fondamente l'attuale articolazione
degli studi oppure mantenerlo so­
stanzialmente inalterato lungo le
linee della tradizione consolidata.
È stabilito, in via non perentoria, che
le 1U1Ìversità dispongono di 1m anno
di tempo per adeguarsi al nuovo
modello didattico nazionale apparso
sulla Gazzetta Ufficiale del 17 gen­
naio 19969.

Operativamente il processo di aggior­
namento è destinato a muoversi su
due registri. Il primo riguarda gli
aspetti ordinamentali del corso di lau­
rea in Scienze politiche che investono
scelte attinenti alla riarticolazione
degli insegnamenti sia del primo
biem1io propedeutico, sia degli indi­
rizzi di specializzazione, da maturare
con particolare attenzione al fine di
evitare sovrapposizioru con gli altri
corsi di laurea similari. Il secondo
regish'o attiene agli aspetti orgaruzza-
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tivi e amministrativi della didattica.
Questi ultimi includono anche l'eser­
cizio delle opzioni da parte dei
docenti rispetto ai nuovi settori scien­
tifico-disciplinari, alcuni dei quali
non comprendono più discipline tra­
dizionalmente insegnate nei corsi di
laurea in Scienze politiche e che po­
trebbero essere però opportunamente
mantenute ove rispecchino compe­
tenze didattiche e di ricerca presenti
nelle facoltà e apprezzate dagli stu­
denti.
È opportuno, dunque, procedere con
le necessarie cautele. In una prima
fase le wuversità potrebbero limitarsi
a recepire il nuovo schema ordina­
mentale nel Regolamento didattico di
ateneo. Successivamente, potrebbe
aprirsi una fase di riflessione su
opportw1ità, modalità e implicazi01u
delle eventuali modificazi01u da ap­
portare all'assetto preesistente, cui
dovrebbe seguire l'individuazione
dei singoli insegnamenti da definire
stabilmente, attraverso l'inserimento
nell'apposito regolamento della strut­
tura didattica competente oppure, in
forma più elastica, attraverso l'inclu­
sione nel programma alU1uale degli
studi.
Una coerente interpretazione delle
finalità della legge di riforma richiede
di considerare gli adempimenti ne­
cessari a rendere operante il nuovo
schema ordinamentale come atti com­
plessi che, accanto alla valutazione
tecruco-scientifica propria degli orga­
lU accademici istituzionalmente com­
petenti, debbano trovare costante ali­
mento negli impulsi proveluenti non
solo dagli utenti diretti (studenti) ma
anche da quelli finali (organizzazioni
imprenditoriali, ordÌ1u professionali,
pubblica amministrazione), i quali
dovranno però essere opportunamen­
te sollecitati a esplicitare interessi
conoscitivi, domanda di competenze
ed esigenze strategiche di sviluppo.
L'efficacia dei servizi pubblici forma­
tivi apprestati dalle W1Ìversità resta,
infatti, strettamente correlata al grado
di corrispondenza tra offerta didatti­
ca e di ricerca e relative modalità
orgaruzzative della comW1Ìtà scienti­
fico-accademica e aspettative della
società civile e del sistema economico
e alla tempestività con la quale tale
corrispondenza è realizzata.



L'attenzione e il confronto con la
domanda sociale rappresentano un
passaggio ineludibile anche nell'ipo­
tesi che si realizzino sia l'am1w1ciata
liberalizzazione nella definizione
degli ordinamenti didattici, con W1
completo decentramento della funzio­
ne attualmente attribuita al ministro
dell'Università, sia, a maggior ragio­
ne, l'abolizione del valore legale dei
titoli di studio rilasciati dagli atenei.

NOTE

l TI disegno di legge MisI/re iII IIl11teria di illlllle­
diato sl/ellill/el/to ilell'allivilà 1lI11111illistraliva e dei
procedill/el/li di decisiolle e di col/trollo presentato
dal governo Prodi dispone che gli ordinamenti
didattici w"liversitari siano disciplinati non pitl
da tabelle nazionali, ma dai regolamenti didat­
tici di ateneo "in conformità di criteri generali
definiti dal ministro dell'Università, sentito il
CUN e le Commissioni parlamentari competen­
ti, nel rispetto della normativa comunitaria".
SLùle implicazioni del provvedimento sul siste­
ma governativo vigehte si veda A. Monti, Pre$,i
e pericoli del decelltrlllllelllo, "IL Sole-24 Ore',
Milano 19/10/1996.
2 Si tratta degli indLrizzi: a) politico-istituziona­
le; b) organizzativo, economico e del lavoro; c)
territorio e ambiente; d) comunicazione e mass­
media; e) pianificazione sociale; f) socio-anh·o­
pologico e dello sviluppo.
3 Cfr. art. 4 del decreto del ministro dell'Uni­
versità del 27 ottobre 1992 Modificaziol/i all'ordi­
IIll1l1el/to didalfico I/lliversitario re/ativlllllellte ai
corsi di siI/dio dell'area ecollolI/ica (Gu 23 gelU1aio
1993). I corsi di laurea di durata quadriennale
afferenti alla facoltà di Economia trasformabili
in indirizzi del corso di laurea in Economia e
Commercio sono quelli m: EcolIOlllia azielldale,
Ecol/olI/ia ballcaria, EcollolI/ia assiCllrativa e previ­
del/ziale, Ecol/olI/ia delle istill/ziolli e dei II/ercali
fil/allziari, Ecollolllia delle alll/Ilillistraziolli pl/bbli­
che e delle istitl/ziolli illiemaziollali, EcollolI/ia del
cOlI/lI/ercio illtemaziollale e dei II/ercali vall/lari,
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EcolIOlllia IIl11rilfill/a e dei frasporfi, EcollolI/ia
alllbielltale, EcolIOlllia illdl/striale, Disciplille ecollo­
Illiche e sociali, EcollolI/ia e legislaziol/e dell'illipre­
sa, EcollolI/ia delil/risll/o.
4 L'esame e la definizione da parte del Cu del­
l'ordinamento dei nuovi corsi di laurea in
EcollolI/ia delle islililziol/i e dei II/ercali fillallziari,
EcollolI/ia delle alll/I/illisfraziolli pl/bbliche e delle
isfill/ziolli il/lemaziollali, Ecollolllia e legislaziolle
dell'iII/presa (prima EcollolI/ia e dirilfo) sono stati
possibili nell'ambito del riordino della facoltà
di Economia in quanto l'istituzione di tali corsi
risultava prevista nel Piallo di svill/ppo della
I/lliversilà per il Iriel/llio 1991-93 e oggetto di
positiva valutazione da parte di LUla apposita
commissione di studio presieduta dal ministro
dell'Università.
5 Il corso di laurea in Sciellze dell'allllllillisfrazio­
Ile è stato istituito con la legge 14 agosto 1982,
n. 590 presso la facoltà di Giurisprudenza
dell'Un.iversità di Reggio Calabria (sede di Ca­
tanzaro) e il corso di laurea in Sciellze illiema­
ziollali e diplolllllficlle è stato istituito con la legge
22 gennaio 1986, n. 26 presso la facoltà di
Scienze politiche dell'Università di Trieste, con
sede a Gorizia.
(, Si h·atta della tabella rv, approvata con DPR 31
ottobre 1968, n. 1189, che sostituiva la tabella
annessa al Regio Decreto 30 settembre 1938, n.
1652 Disposiziolli sllll'ordillllllleJIfo didalfico lilli­
versifario.
7 Il Piano di sviluppo 1994-96 che ha decenh·a­
to l'istituzione delle nuove facoltà e dei corsi
di studio, riconducendola alle decisioni dei
Comitati regionali di coordinamento delle uni­
versità (purché senza oneri per lo Stato), preve­
de l'autorizzazione a rilasciare titoli un.iversita­
ri aventi valore legale ad Wla nuova università
non statale (Libero Istituto Ulùversitario San
Pio V) aIla quale è riconosciuta la possibilità di
istituire la facoltà di Scienze politiche con il
corso di laurea in Sciellze poliliclie.
8 La legislazione statale attualmente vigente in
Italia autorizza le LIIùversità a stabilire un tetto
massimo alle iscriziolù soltanto per i corsi delle
scuole dirette a fini speciali e deLle scuole di
speciaLizzazione (DPR 16211982). NessLUla linù­
tazione di accesso è prevista per i corsi di lau­
rea e per i corsi di diploma universitario. La
legge 14 agosto 1982, n. 590, concernente l'isti­
tuzione di nuove Lmiversità, ha consentito ad
alCLUle facoltà e wùversità (Ulùversità del­
l'Aquila, Università "G. D'AnnLUlzio" di Clùeti
e Teramo, facoltà di Economia dell'Ulùversità
di Ancona, Università di Brescia, Università del
Molise a Campobasso, Università di Reggio
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Calabria, Università di Verona) di determinare
il limite massimo di iscrizione ai corsi di laurea
previsti dalla legge, ma soltanto per i primi sei
amù di attività successivi all'attivazione di tali
corsi (art. 38).
Un regime normativo particolare vige tuttora
per l'ammissione ai corsi funzionanti nel­
l'Università della Calabria ubicata a Cosenza.
L'articolo 13 della legge 12 febbraio 1968, n.
442, istitutiva dell'Ulùversità, infatti, non solo
stabilisce i1linùte massimo di soggetti iscrivibi­
li all'wliversità (12.000), ma attribuisce al milù­
stro il potere di fissare annualmente, con pro­
prio decreto, il numero degli studenti ammissi­
bili ai corsi di laurea attivati presso le quattro
facoltà dell'Ulùversità. La rafio della norma
trova la sua giustificazione nella particolare
caratteristica dell'Ulùversità della Calabria che
nasce come ateneo residenziale.
Con particolare riferimento ai corsi di diploma
wliversitario, pur essendo destinati a sostituire
in gran parte i corsi e i diplomi rilasciati dalle
scuole dirette a fini speciali, in assenza di LUl
apposito provvedimento legislativo non sem­
bra legittimamente applicabile la disposizione
contenuta nel DPR 162/1982 che riconosce agli
organi accadenùci la possibilità di limitare le
iscrizioni. Trattandosi di LUla deroga alla disci­
plLna generale che non prevede limitazioni di
accesso ai corsi wùversitari, si deve ritenere
infatti esclusa un'applicazione in via analogica.
In questa direzione si muove anche la rafio
della legge 341/90. La formazione professiona­
le conseguibile attraverso i corsi delle scuole
dirette a fi..tù speciali, orientata a specifiche atti­
vità operative, il cui prevalente interesse locale
giustificava il numero chiuso proprio in ragio­
ne dei circoscritti sbocchi professionali, non
sembra essere il carattere dommante dei corsi
di diploma ulùversitario. Questi ultimi, infatti,
anche attraverso l'accorpamento di più corsi
delle scuole dirette a fini speciali dovrebbero
offrire professionalità di più ampia spendibilità
sul mercato del lavoro e, nello spirito della
legge, attrarre un numero rilevante di studenti,
anche al fine di alleggerire le iscrizioni e le fre­
quenze ai corsi di lamea.
9 IL Mi..tlistero dell'Università ha emanato LUl
Regolall/ellfo per la defilliziolle dei criferi gellerali
per la resolall/elltaziolle dei corsi di siI/dio I/lliversi­
tari per 1 ql/ali sia previsfa I/lla Ii/llifaziolle all'iscri­
ziolle (DM 16 giugno 1996) che però è applicabile
solo nei casi di limitazione di accesso ai corsi
disposti da specifiche norme legislative e alla
contestuale presenza di clausole attuative nella
relativa tabella didattica (si veda la nota 8).
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DECRETO MURST 4 NOVEMBRE 1995
(GU del 17 gennaio 1996)

Modificazioni all'ordinamento didat­
tico universitario relativamente al
corso di laurea in Scienze politiche

IL MINISTRO DELL'UNNERSITÀ E DELLA

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA

Visto il testo unico delle leggi sull'i­
struzione superiore, approvato con
regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592;
Visto il regio decreto 20 giugno 1935,
n. 1071, modifiche ed aggiornamenti
al testo unico delle leggi sull'istruzio­
ne superiore, convertito nella legge 2
gelmaio 1936, n. 73;
Visto il regio decreto 30 settembre
1938, n.1652, disposizioni sull'ordi­
namento didattico universitario e
successive modificazioni;
Vista la legge 11 aprile 1953, n.312,
libera inclusione di nuovi insegna­
menti complementari negli statuti
delle università e degli istituti di
istruzione superiore;
Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28,
delega al Governo per il riordinamen­
to della docenza universitaria e relati­
va fascia di formazione per la speri­
mentazione didattica e organizzativa;
Visto il decreto del Presidente della
Repubblica 11luglio 1980, n.382,
riordinamento della docenza univer­
sitaria e relativa fascia di formazione
per la sperimentazione organizzativa
e didattica;
Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168,
concernente l'istituzione del Mini­
stero dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica;
Vista la legge 7 agosto 1990, n.245,
recante norme sul piano triennale di
sviluppo;
Vista la legge 19 novembre 1990, n.
341, recante la riforma degli ordina­
menti didattici universitari;
Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13,
determinazione degli atti ammini­
strativi da adottarsi nella forma del
decreto del Presidente della Repub­
blica;
Uditi i pareri del Consiglio Uni­
versitario Nazionale;

Sentito il parere dell'Ordine dei dot­
tori commercialisti;
Considerata l'opportunità di proce­
dere alla revisione dell'ordinamento
didattico universitario del corso di
laurea in Scienze politiche, di cui alla
tabella IV allegata al predetto regio
decreto n. 1652/1938;

Decreta:

Art. 1

L'ordinamento didattico del corso di
laurea in Scienze politiche, di cui alla
tabella IV dell'ordinamento didattico
universitario, annessa al regio decreto
30 settembre 1938, n. 1652, è soppres­
so e sostituito da quello stabilito dalla
nuova tabella IV, allegata al presente
decreto e di cui fa parte integrante.

Art. 2

Entro un anno dall'entrata in vigore
del presente decreto, le wLiversità
adegueranno l'ordinamento del corso
di laurea in Scienze politiche, istituito
presso le proprie sedi, a quello stabili­
to dall'allegata tabella IV, con le pro­
cedure di cui all'art. 11 della legge 19
novembre 1990, n. 341.

Art. 3

Quando le facoltà si saranno adegua­
te all'ordinamento di cui all'allegata
tabella, gli studenti già iscritti potran­
no completare gli studi previsti dal
precedente ordinamento del rispetti­
vo corso di laurea.
Le facoltà, inoltre, sono tenute a stabi­
lire le modalità per la convalida di
tutti gli esami sostenuti, qualora gli
studenti optino per il nuovo ordina­
mento.
L'opzione per il nuovo ordinamento
potrà essere esercitata fino ad un ter­
mine pari alla durata legale del corso
di studi.
Il presente decreto sarà inviato alla
Corte dei conti per la registrazione e
sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana.

Roma, 4 novembre 1995
Il ministro: Salvini
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ALLEGATO

Tabella IV - CORSO DI LAUREA IN

SCIENZE POLITICHE

Art. 1

1. Il corso di laurea in Scienze politi­
che fornisce conoscenze di metodo e
di contenuti culturali, scientifici e
professionali per la formazione inter­
disciplinare nei campi politologico,
sociologico, storico-politico, giuridi­
co-istituzionale e politico-economico.
2. Il corso di laurea in Scienze politi­
che afferisce alle facoltà di Scienze
politiche ed ha durata quadriennale.
3. Le iscrizioni al corso di laurea pos­
sono essere programmate purché in
confornLità alla legislazione vigente.

Art. 2

1. Il corso di laurea in Scienze politi­
che ha durata quadriennale e com­
prende almeno ventuno annualità
d'insegnamento, oltre ad almeno due
annualità d'insegnamento relative a
due lingue straniere.
2. Il corso di laurea in Scienze politi­
che si articola in un biennio prope­
deutico ed in un biennio di specializ­
zazione.
Per essere ammessi all'esame di lau­
rea è necessario aver superato gli
esami di profitto relativi agli insegna­
menti indicati nel piano di studi
approvato dal Consiglio di facoltà.
Superato l'esame di laurea lo studen­
te consegue il diploma di laurea in
Scienze politiche.
3. I Consigli delle struthlre didattiche
competenti individuano gli insegna­
menti del primo e del secondo bien­
nio secondo i successivi articoli 3 e 4,
e stabiliscono le modalità degli esami
di profitto e di laurea.

Art. 3

1. Il biennio propedeutico comprende
almeno dieci annualità d'insegna­
mento fondamentali, delle quali otto,
da scegliersi in ragione di lilla per
area, nell'ambito delle seguenti aree
disciplinari e riconducibili ai settori
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scientifico-disciplinari a fianco indi­
cati:
1) diritto pubblico (N08X, N09X);
2) economia politica (POlA, POlF,
POlG, POlH);
3) scienza politica (Q02X);
4) sociologia generale (Q05A);
5) statistica (SOIA);
6) storia moderna (M02X) o storia

contemporanea (M04X);
7) storia delle dottrine politiche

(QOlB) o storia delle istituzioni
politiche (QOlC);

8) diritto costituzionale comparato
(NllX).

Le residue annualità di insegnamento
sono scelte all'interno delle seguenti
aree disciplinari:
diritto privato (N01X, N02X);
filosofia politica (Q01A);
organizzazione e diritto internaziona­
le (N14X);
politica economica (POIB);
storia contemporanea (M04X) o storia
moderna (M02X);
storia delle istituzioni politiche
(QOlC) o storia delle dottrine politi­
che (QOlB);
storia delle relazioni internazionali
(Q04X).
2. Per ognuna delle aree di cui al pre­
cedente comma dovranno essere assi­
curate l'acquisizione dei principi fon­
damentali attinenti all'area medesima
e una adeguata formazione metodo­
logica.

Art. 4

1. Il biennio di specializzazione può
articolarsi in massimo di cinque indi­
rizzi:
1) politico-amministrativo;
2) politico-economico;
3) politico-internazionale;
4) storico-politico;
5) politico-sociale.
2. Ciascun indirizzo comprende
almeno undici annualità di insegna­
mento, anche divisibili in moduli
semestrali. Almeno quattro annualità
di insegnamento sono rese obbligato­
rie dal Consiglio della struttura didat­
tica nell'ambito delle seguenti aree
disciplinari caratterizzanti, riferibili
ai settori scientifico-disciplinari a
fianco indicati:
2a. Indirizzo politico-amministrativo:
diritto amministrativo (NlOX);
diritto costituzionale, istituzioni di

diritto pubblico (N08X, N09X, NllX);
diritto del lavoro e della previdenza
sociale (N07X);
diritto dell'economia (N05X);
diritto e procedura penale (N17X);
diritto finanziario (N13X);
diritto privato (NOlX, N04X);
filosofia del diritto e tecnica della nor­
mazione (N20X);
scienza politica, scienza dell'ammini­
strazione (Q02X);
sociologia dell'amministrazione e
dell'organizzazione (Q05C, Q05E);
storia dei partiti e del movimento sin­
dacale (M04X);
storia del diritto italiano e dell'ammi­
nistrazione pubblica (N19X);
storia delle istituzioni politiche
(QOlC).

2b. Indirizzo politico-economico:
contabilità di Stato e degli enti pub­
blici (POlC, NlOX);
demografia (S03A);
diritto commerciale (N04X);
diritto dell'economia (N05X);
econometria (POlE);
economia e politica dello sviluppo
(POIH);
economia e politica industriale (POlI);
economia e politica monetaria (POIF);
economia, gestione e organizzazione
aziendale (P02A, P02B, P02D, P02E);
economia internazionale (POlG);
economia politica-analisi economica
(POlA);
economia regionale (NlOJ);
matematica per le scienze economi­
che e sociali (S04A);
politica economica (POlB);
scienza dell'amministrazione (Q02X);
scienza delle finanze, economia delle
istituzioni pubbliche (POlC);
sociologia economica e del lavoro
(Q05C);
statistica economica (S02X);
storia del pensiero economico (POlD).

2c. Indirizzo politico-internazionale:
diritto comparato (N02X, NllX);
diritto e organizzazione internaziona­
le, diritti dell'uomo (N20X, N14X);
economia e politica monetaria (POlF);
economia internazionale (POlG);
geografia politica ed economica, eco­
nomia e politica dell'ambiente (M06B,
POlB);
politica economica europea (POIB);
scienza politica (Q02X);
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storia contemporanea (M04X);
storia delle relazioni internazionali
(Q04X);
storia e istituzioni dei Paesi afro-asia­
tici (Q06A, Q06B);
storia e istituzioni delle Americhe
(Q03X);
storia e istituzioni dell'Europa orien­
tale (M02B);
teoria e politica dello sviluppo
(POlH).

2d. Indirizzo storico-politico:
filosofia della storia (M07C);
filosofia politica (QOlB);
geografia politica ed economica
(M06B);
storia contemporanea (M04X);
storia dei Paesi islamici (L14A);
storia del diritto italiano (N19X);
storia dell'Europa orientale (M02B);
storia delle dottrine politiche (QOlA);
storia delle istituzioni politiche
(QOlC);
storia delle relazioni internazionali
(Q04X);
storia del pensiero economico (POID);
storia economica (P03X);
storia e istituzioni dei Paesi afro-asia­
tici (Q06A, Q06B);
storia e istituzioni delle Americhe
(Q03X);
storia medievale e storia moderna
(MOlX, M02A).

2e. Indirizzo politico-sociale:
demografia (S03A);
diritto del lavoro e previdenza sociale
(N07X);
etnologia e antropologia culturale
(M05X);
organizzazione e pianificazione del­
l'ambiente e del territorio (M06B);
politica economica (POIB);
politiche sociali e metodologie delle
scienze sociali (Q05A);
psicologia sociale e del lavoro (MllB,
MllC);
sociologia dei fenomeni politici
(Q05E);
sociologia dei processi culturali e
comunicativi (Q05B);
sociologia dei processi economici e
del lavoro (Q05C);
sociologia dell'ambiente e del territo­
rio (Q05D);
sociologia giuridica e mutamento
sociale, sociologia della devianza
(N2lX, Q05F, Q05G);
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DEI PRESIDI

scienza politica, politiche pubbliche
(Q02X);
statistica sociale (S03B).
3. Il biennio di specializzazione è
organizzato da ciascuna facoltà in
conformità delle proprie esigenze
peculiari, attivando almeno due indi­
rizzi o eventuali combinazioni tra gli
indirizzi indicati.
4. Il Consiglio della struttura didatti­
ca competente individua i criteri per
la formazione dei piani di studio,
assicurando agli studenti la possibi­
lità di scegliere insegnamenti per
almeno quath'o annualità tra quelli
attivati nella facoltà sede del corso di
laurea, o nelle altre facoltà dell'uni­
versità o di altre università, in Italia o
all'estero, anche in altre aree discipli­
nari, purché in linea con le finalità
formative degli indirizzi di specializ­
zazione del corso di laurea.

Il ministro dell'Università
e della Ricerca scientifica e tecnologica

SALVINI

Necessità di scelte
equilibrate
Francesco Durante
Preside della facoltà di Scienze politiche
dell'Università di Roma "La Sapienza"

Il decreto ministeriale del 4 novembre
1995 - pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 17 gennaio 1996, n. 13 ­
modifica la Tabella IV annessa al de­
creto sull'ordinamento didattico uni­
versitario e relativa al corso di laurea
in Scienze politiche.
Limitandoci ad lill esame di carattere
generale, si può rilevare che le innova­
zioni introdotte non sono tutte posi­
tive.
È certamente apprezzabile aver riba­
dito in modo esplicito il carattere
interdisciplinare della didattica, sia
sotto il profilo scientifico-culturale sia
ai fini professionali, come caratteristi­
ca della facoltà di Scienze politiche
nei settori tradizionali: politico-socia­
le, economico, storico, giuridico.
Sembra positivo anche il riferimento
alla possibilità di programmare le
iscrizioni, in quanto non potrà non
risultare evidente che soltanto un
equilibrato rapporto strutture-docen­
ti-discenti è il necessario presupposto
per realizzare la caratteristica di ente
di "alta cultura" che l'art. 33 della
Costituzione richiede alle istituzioni
universitarie.
Risponde all'esigenza di una migliore
articolazione dell'ordinamento didat­
tico l'aver portato da 19 a 21 il nume­
ro minimo di annualità di insegna­
mento (lO per il primo biennio, 11 per
il biennio di specializzazione) come
obbligatorio per tutte le facoltà, ed
aver abolito l'elenco - sia pure orien­
tativo - delle materie di insegnamen­
to dal quale le facoltà potevano sce­
glierne non più di 15 tra le quali indi­
viduare quelle obbligatorie per cia­
scun indirizzo e quelle lasciate alla
scelta dello studente.
All'aumento delle annualità di inse-
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gnamento corrisponde a favore dello
studente lilla più ampia libertà di scel­
ta, essendogli consentito di inserire nel
proprio piano di studi non soltanto
insegnamenti impartiti in altre facoltà,
ma anche in altre università italiane e
sh-aniere, con il solo limite di essere
insegnamenti coerenti con le finalità
formative dell'indirizzo prescelto.

Formazione interdisciplinare

In contrasto con l'affermata caratteri­
stica interdisciplinare della facoltà di
Scienze politiche si presenta invece
l'indicazione, operata dalla Tabella,
delle aree disciplinari nell'ambito
delle quali le facoltà sono chiamate a
scegliere gli insegnamenti obbligato­
ri, sul piano nazionale, sia del biennio
propedeu tico sia degli indirizzi di
specializzazione.
La formazione interdisciplinare, che
costituisce la ragione scientifico-cul­
turale ed il carattere individualizzan­
te delle facoltà di Scienze politiche
rispetto alle altre facoltà umanistiche,
avrebbe richiesto lilla più equilibrata
indicazione delle aree scientifico­
disciplinari entro le quali le singole
facoltà sono chiamate a scegliere gli
insegnamenti da attivare e da inserire
nel piano ufficiale di studi.
Per quanto riguarda il primo biennio,
la circostanza che per completare le
lO alU1Ualità di insegnamento siano
state riproposte ben 4 aree disciplina­
ri (in una rosa di 7), già indicate come
quelle h-a le quali le facoltà sono tenu­
te a operare la scelta dei primi 8 inse­
gnamenti fondamentali obbligatori,
restringe eccessivamente la discrezio­
nalità delle facoltà stesse con il rischio
di impedire w1'equilibrata ripartizio­
ne interdisciplinare nel biennio pro­
pedeutico.
Relativamente al secondo biennio, l'e­
sigenza di specializzazione non esclu­
de, anzi accentua, il carattere interdi­
sciplinare della didattica sia pur ca-
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ratterizzata dalla convergenza verso
uno specifico indirizzo scientifico­
culturale o professionale.
Se consideriamo gli insegnamenti
nell'ambito dei quali deve essere ope­
rata la scelta per determinare quelli
da rendere obbligatori per ciascun
indirizzo, si deve constatare che le
indicazioni contenute nella Tabella
non sono tali da favorire un'equilibra­
ta scelta interdisciplinare.

I cinque indirizzi

POLITICO-AMMINISTRATIVO

Gli insegnamenti da rendere obbliga­
tori possono essere scelti nell'ambito
di 13 aree disciplinari delle quali: 9 di
carattere giuridico, 3 di carattere poli­
tico-sociale, 1 di carattere storico.
Manca qualsiasi riferimento ad inse­
gnamenti di area economica.

POLITICO-EcONOMICO

La scelta può essere effettuata nel­
l'ambito di 19 aree disciplinari delle
quali: 14 di prevalente carattere eco­
nomico,3 di carattere politico-sociale,
2 di carattere giuridico. Mancano rife­
rimenti ad aree storiche.

POLITIco-INTERNAZIONALE

Gli insegnamenti da rendere obbliga­
tori possono essere scelti nell'ambito
di 13 aree disciplinari delle quali: 5 di
carattere economico, 4 di carattere
politico-sociale, 2 di carattere storico,
2 di carattere giuridico. Il ventaglio di
aree disciplinari offerto per la scelta
degli insegnamenti da rendere obbli­
gatori in questo indirizzo si presenta
piÙ equilibrato, anche se non trova
giustificazione l'aver concentrato in 2
gruppi di aree (quello a carattere eco­
nomico e quello a carattere politico­
sociale) piÙ del doppio delle aree
disciplinari che fanno riferimento agli
altri 2 gruppi di aree (quello storico e
quello giuridico).

STORICO-POLITICO

La scelta può essere effettuata nel­
l'ambito di 15 aree disciplinari delle
quali: 6 di carattere storico, 5 di carat­
tere politico-sociale, 3 di carattere
economico, 1 di carattere giuridico.
Anche per l'indirizzo in esame, quin­
di, deve rilevarsi una concentrazione
di insegnamenti (11 su 15) in 2 sole

aree (quella storica e quella politico­
sociale), situazione questa che non
favorisce, oggettivamente, il carattere
interdisciplinare dell'indirizzo.

POLITICO-SOCIALE

Gli insegnamenti da rendere obbliga­
tori possono essere scelti nell'ambito
di 14 aree disciplinari delle quali: lO
di prevalente carattere politico-socia­
le, 3 di carattere economico, 1 di
carattere giuridico. il carattere inter­
disciplinare subisce un'ulteriore atte­
nuazione in questo indirizzo dove a
fronte dei lO insegnamenti che gravi­
tano nell'area politico-sociale soltanto
4, complessivamente, afferiscono alle
aree economica (3) e giuridica (1),
mentre manca qualsiasi insegnamen­
to dell'area storica.
Concludendo, si deve rilevare come
la formazione interdisciplinare che
caratterizza la facoltà di Scienze poli­
tiche nelle sue finalità culturali, scien­
tifiche e professionali potrà essere
realizzata soltanto attraverso un'at­
tenta ed equilibrata scelta che le
facoltà stesse realizzeranno nel dare
attuazione all'ordinamento didattico
indicato dalla nuova Tabella.

Poche novità
Pasquale Scaramozzino
Preside della facoltà di Scienze politiche
dell'Università di Pavia

Nel panorama del sistema universita­
rio lo sviluppo e l'espansione della
facoltà di Scienze politiche è uno dei
fenomeni piÙ clamorosi di questo
dopoguerra.
Creata a Roma, a Pavia, a Padova e
alla Cattolica tra il 1924 e il 1926, nel
contesto politico dell'epoca - ma non
certo figlia del regime - "con lo scopo
di promuovere l'alta cultura nelle
discipline politiche e di fornire ai gio­
vani la preparazione scientifica per le
carriere pubbliche", la facoltà traeva
le sue origini da lontano, dal dibattito
politico-culturale della seconda metà
del Settecento e che nell'Ottocento era
sfociato nell'istituzione di corsi politi­
co-amministrativi presso alcune fa­
coltà di Giurisprudenza, e in partico­
lare nella fondazione a Firenze, nel
1874, dell'Istituto di Scienze sociali
"Cesare Alfieri".
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L'espansione della facoltà

L'espansione di Scienze politiche è
incominciata nei primi anni del dopo­
guerra ed è fortemente proseguita
fino ai nostri giorni soprattutto per
effetto della riforma degli studi attua­
ta con il DPR 31 ottobre 1968. Così le 5
facoltà del 1948 (Firenze, Milano
Cattolica, Padova, Pavia, Roma) sono
diventate 27, cui vanno aggiunti i 3
corsi di laurea dipendenti dalle fa­
coltà di Giurisprudenza di Siena, Ca­
merino e Bari. Nello stesso periodo,
gli studenti sono passati da 1.433 a
oltre 10.000, mentre i laureati da 110 a
oltre 6.000.
L'espansione della facoltà è indubbia­
mente legata al carattere interdiscipli­
nare del suo piano di studi, che da
una parte è di tipo generalista (primo
biennio), dall'altra di tipo specialisti­
co (secondo biennio distinto in 5 indi­
rizzi: politico-amministrativo, politi­
co-economico, politico-internaziona­
le, politico-sociale, storico-politico).
L'ordinamento stabilito nel 1968
viene ora modificato a seguito del
decreto ministeriale 5 novembre 1995
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
del 17 gennaio 1996) che contempla,
in adempimento a quanto prescritto
dalla legge 341/90, una nuova Tabella
didattica del corso di laurea.
La nuova Tabella innova poco. Un
elemento di novità è che gli insegna­
menti annuali (stabiliti in un minimo
di 21, oltre ad almeno 2 annualità di
insegnamento relative a 2 lingue stra­
niere) non sono piÙ specificamente
indicati, ma vanno scelti dalle singole
facoltà nell'ambito di aree disciplinari
predeterminate. Questo aspetto posi­
tivo della nuova Tabella contrasta
però con la presenza di irrigidimenti
forse non opportuni, quali ad esem­
pio il vincolo per tutte le facoltà di
Scienze politiche di scegliere obbliga­
toriamente nel primo biennio 8 disci­
pline in 8 settori scientifici predeter­
minati (nell'ordinamento del 1968 che
ha retto finora le facoltà gli insegna­
menti obbligatori sul piano nazionale
erano, invece, solo 6). Il che viene a
confliggere con il principio di autono­
mia universitaria introdotto nel 1989
e definitivamente sancito con la legge
finanziaria del 1993.



È auspicabile quindi 1m allentamento
dei vincoli di cui sopra. Cosa che
potrà forse accadere se il Parlamento
approva il provvedimento proposto
dal Governo in carica (art. 13 del pro­
getto di legge Camera n. 2564) e che
demanda al Ministero il compito di
definire solo i "criteri generali" del­
l'ordinamento degli studi dei corsi di
laurea, riservando pertanto alle sin­
gole facoltà, in ragione delle proprie
peculiarità e tradizioni storico-cultu­
rali, la competenza in fatto di deter­
minazione del numero delle materie
fondamentali e obbligatorie. Tutto
ciò, naturalmente, non può che com­
portare alla lunga l'abolizione del
valore legale del titolo di studio. Ma
questo è un altro discorso.

Laureati flessibili
Gian Mario Bravo
Preside della facoltà di Scienze politiche
dell'Università di Torino

La riforma del corso di laurea in
Scienze politiche è giunta in ritardo
rispetto sia alle esigenze della società,
sia alle modifiche intervenute negli
ordinamenti accademici negli ultimi
anni. Il corso di laurea, inoltre, per
quanto riguarda la realtà torinese che
si differenziava piuttosto da quanto
avveniva in buona parte delle diverse
sedi italiane, non modifica radical­
mente il piano degli studi se non per
un elemento: lo spostamento della
scelta dell'indirizzo al terzo anno del
curriculum dello studente.
In termini generali, possono essere
rivolte alcune critiche alla Tabella IV.
In particolare, sembrano eccessivi
due insegnamenti giuspubblicistici di
fronte alla mancanza di un insegna­
mento obbligatorio e al possibile sot­
todimensionamento di discipline tra­
dizionalmente formative sul piano
logico, come la filosofia politica, e sul
piano metodologico.
D'altra parte, pur conservando le sin­
gole facoltà e i corsi di laurea la possi­
bilità di scelte autonome, è necessario
mantenere un corpo uniforme e com­
patto di insegnamenti, contrassegnati
dal richiamo al politico: sono in effet­
ti quelli corrispondenti alle discipline
obbligatorie della Tabella IV. Non si
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tratta di voler appiattire o uniformare
quanto le singole sedi potranno, con
interventi specialistici, rendere più
vario e magari più approfondito. È
invece il caso di procedere alla forma­
zione di un laureato in Scienze politi­
che che abbia, su tutto il territorio
nazionale, una base omogenea di
conoscenze alle quali si aggiunga una
preparazione mirata che tenga conto
di quanto viene offerto in Iaea sul
piano scientifico, della ricerca e della
professionalità. Si pensa cioè alla pos­
sibilità di configurare un laureato
flessibile, che parta da una base comu­
ne di conoscenze e che sappia arricchi­
re, attraverso canali di formazione
indipendenti, la propria formazione
professionale e alla ricerca, e che sia
in grado di partecipare ai concorsi
pubblici in parità di condizioni con
tutti gli altri laureati e di immettersi
sul mercato' del lavoro privato con
possibilità di successo.

Preparazione di base per
l'accesso alle carriere

Già operando sui vecchi piani di stu­
dio, il corso di laurea torinese aveva
tenuto conto dei presupposti sopra
enunciati e aveva proposto agli stu­
denti dei piani di studio "consigliati"
- ma di fatto adottati dal 99% degli
allievi - con curricula sufficientemen­
te flessibili ma organici e tali da
garantire una preparazione generali­
sta di base per l'accesso alle carriere
pubbliche e private.
Un atteggiamento simile a quello del
passato viene ora ripreso nel momen­
to della recezione della nuova Tabella
IV e dell'attivazione di essa, a far
capo dal prossimo a.a. 1997/98. La
Tabella viene applicata integralmente
per quanto concerne gli 8 insegna­
menti fondamentali, pur nell'auspicio
che il Diritto pubblico possa essere
sostituito - non appena interverranno
possibilità tecniche liberalizzatrici ­
da altra materia giuridica istituziona­
le, come Nozioni giuridiche fonda­
mentali o, al limite, Istituzioni di
diritto privato. Vengono poi accolte
nel corso di laurea torinese quali
discipline fondamentali obbligatorie
per tutti gli indirizzi la Storia contem­
poranea (che fa seguito alla Storia
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moderna che appare nel primo anno
di corso) e la Politica economica; si
aggiungono al II anno di corso la
prima lingua straniera (è resa obbli­
gatoria la linguistica inglese) e la
seconda lingua straniera (da scegliere
tra le altre 5 lingue attivate in facoltà).
Si passa quindi al biennio di specia­
lizzazione. In esso, saranno attivati
soltanto 4 indirizzi. Infatti, quello che
fu il quinto indirizzo della facoltà (il
politico-internazionale) è ora "in via
di estinzione", in quanto a partire dal
lO novembre p.v. nella facoltà è atti­
vato il corso di laurea in Scienze inter­
nazionali e diplomatiche.
Piani di studio particolari e speciali­
stici, ma che partono da una base
comune e unitaria, sono inoltre desti­
nati a quei settori della società per i
quali la facoltà offre un servizio "spe­
cifico". Per tutti vale l'esempio del
piano di Studi strategici, nel quadro
dei diversi indirizzi della facoltà,
destinato a soddisfare le richieste
degli ufficiali dell'Esercito che com­
pletano il loro iter formativo iniziato a
Modena, proseguito nella Scuola di
Applicazione di Torino e ultimato
presso la facoltà. Negli ambiti sopra
enunciati la nuova Tabella, pur senza
presentare grosse novità, ha in qual­
che modo contribuito a 1ma prima
razionalizzazione degli studi delle
scienze sociali e politiche in Italia.

Curricula differenziati

Conviene ora che continui tale razio­
nalizzazione, sia per approfondire le
finalità operative e professionali del
corso di laurea sia, più in generale,
per individuare le funzioni di una rin­
novata facoltà di Scienze politiche, che
non potrà essere in futuro un sempli­
ce contenitore di corsi di laurea e di
corsi di diploma, ma dovrà appunto
proporre alla collettività nazionale
dei curricula differenziati rispondenti
alle necessità, ma anche rapportati
alle esigenze in continuo sviluppo e
modificazione della società politica e
della vita sociale del paese.
I 4 indirizzi restanti del corso di lau­
rea - amministrativo, economico, so­
ciale e storico - si organizzano in
modo del tutto autonomo, proponen­
do ciascuno nel proprio interno sin-
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goli percorsi e guardando soprattutto
alle richieste che vengono dall'ester­
no, sia dalle diverse amministrazioni
pubbliche sia dal mondo del lavoro
privato. I Consigli degli indirizzi
stanno al momento discutendo e
approvando i piani di studio, ricchi e
con ampie possibilità di scelte e di
alternative all'interno, che gli studen­
ti iscritti al primo anno di corso dal
1997/98 potranno seguire al momen­
to della scelta dell'indirizzo, vale a
dire a far capo dall'a.a. 1999/2000.

Il senso della facoltà
Alberto Quadrio Curzio
Preside della facoltà di Scienze politiche della
Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano

La nuova Tabella della facoltà di
Scienze politiche dovrà essere ade­
guatamente sperimentata prima di
poter esprimere sulla stessa una valu­
tazione definitiva.
Tuttavia, si possono mettere sin d'ora
in evidenza due aspetti: da un lato
l'opportuna scelta di mantenere un
primo biennio piuttosto compatto,
dall'altro la relativa flessibilità con­
sentita nel secondo biennio.
Sotto questi profili si tratta di una
Tabella accettabile soprattutto per
quelle facoltà che hanno mantenuto
un'impostazione piuttosto tradizio­
nale. Molto meno per quelle che si
sono spinte assai avanti nella specia­
lizzazione estesa dal secondo al pri­
mo biennio.
È quindi probabile che si crei una
spaccatura tra le varie facoltà; la stes­
sa avrebbe potuto opportunamente
essere evitata reimpostando comples­
sivamente la facoltà di Scienze politi­
che come accadde con la riforma del
1968 che, per allora, era assai più
innovativa di quella del 1995.
A questo proposito credo che in futu­
ro si dovrà ripensare alla facoltà
lungo le seguenti linee. Innanzi tutto
dobbiamio chiederci se è chiara la
comprensione del ruolo degli indiriz­
zi. Molti hanno affermato che gli indi­
rizzi erano insufficienti a dare quella
specializzazione che risultava neces­
saria. Così, spesso, ciascuno degli
indirizzi è stato considerato non il
luogo per la specificazione scientifi-

co-disciplinare-professionale di un
impianto comW1e fondato nel primo
biennio, ma un luogo di rigorosa seg­
mentazione rispetto alle altre discipli­
ne della facoltà. Molto sforzo è stato
teso a incorporare il primo biennio in
ciascuno degli indirizzi.
Noi siamo sempre stati scettici su
questa tendenza, convinti come era­
vamo che essa avrebbe minato le fon­
damenta della facoltà di Scienze poli­
tiche oggi che le cose statU10 così e per
uscirne bisogna interrogarsi se abbia
ancora senso parlare solo di indirizzo
politico-economico, politico-sociale,
politico-amministrativo, storico-poli­
tico o sarebbe meglio cercare anche
un'impostazione nuova da affiancare
a quella antica.
Per togliere alla valenza a disciplinare
quella cOlU1otazione di espressione
della corrispondente corporazione
accademica e per rih'ovare il senso
della facoltà bisognerebbe fondare 2
nuovi indirizzi: l'indirizzo istituziona­
le e l'indirizzo organizzativo. Questa
duplice indicazione è parziale e prov­
visoria, e potrebbe continuare metten­
do l'accento non sulle discipline, ma
sul problema di "governo" che si
affronta. Ognuno di questi indirizzi
dovrebbe avere una componente inter­
na e una internazionale.
Per la verità, anche le precedenti
denominazioni portavano con sé
tutta una valenza al "governo", dato
che esse erano rette dal ben più ampio
orientamento al "politico": il governo
e la politica dell'economia, della so­
cietà, della pubblica amministrazio­
ne, del sistema internazionale.
Un modo possibile per proporre un
ripensamento della facoltà di Scienze
politiche è prendere a riferimento
degli scienziati che pur avendo come
principale un campo (quello dell'eco­
nomia) hanno tuttavia dato contribu­
ti fondamentali che riguardano tutta
l'area delle scienze politiche e istitu­
zionali. Si pensi a studiosi come
Adam Smith, Vilfredo Pareto, Albert
Hirschman, Friederich A. von Hayek,
Douglas North, James Buchanan,
Herbert Simon, Kenneth Arrow,
Amartya Sen, etc.
Su tale premessa prendiamo in esame
le proposizioni di una di queste per­
sonalità scientifiche che ci sembra
riassumere in sé molte delle proposte
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che noi abbiamo in mente per rimedi­
tare la facoltà di Scienze politiche. Si
tratta di Douglas North e in particola­
re del suo Istituzioni, cambiamento isti­
tuzionale, evoluzione dell'economia (Il
Mulino, Bologna 1994) che si rivolge
principalmente a economisti e a stori­
ci dell'economia, ma anche a tutti gli
altri scienziati sociali. La scelta di
North non è determinata dal fatto che
noi lo consideriamo come il più rile­
vante tra quelli citati, ma perché esso
ci pare particolarmente chiaro nel
porre un problema centrale per la
nostra facoltà: quello delle relazioni
tra istituzioni e organizzazioni e del
ruolo delle varie scienze a tal fine.
Lo scopo di North è l'elaborazione di
una teoria delle istituzioni a partire
dalle scelte individuali, allo scopo di
ricercare la migliore connessione pos­
sibile tra la scienza economica e le
altre scienze sociali. Le istituzioni
sono create e modificate dagli uomini,
ma agli stessi impongono vincoli di
carattere generale, sicché "il migliore
contributo che si possa dare all'w1ità
della ricerca nel campo delle scienze
sociali è il tentativo di integrare le
scelte individuali con i vincoli istitu­
zionali ai sistemi di scelta" (p. 26).
North rafforza questo suo progetto
rilevando che manca una struttura
analitica capace di integrare analisi
istituzionale, economia e storia con la
quale proporre W1a nuova linea inter­
pretativa del cambiamento storico
(p. 23).
Abbiamo così offerto un esempio:
molti altri potrebbero essere fatti per
dimostrare la nostra tesi, e cioè che
una riforma della facoltà dovrebbe
considerare dei momenti forti di
innovazione che evitino, tra l'altro, la
segmentazione per singoli filoni
disciplinari.

Sul modello
dell'ateneo
Vittorio Parlato
Preside della facoltà di Scienze politiche
dell'Università di Urbino

La recente riforma della facoltà di
Scienze politiche permette una mag­
giore diversificazione delle varie
facoltà attraverso una vasta gamma



di discipline individuabili come
obbligabili, sia per il primo che per il
secondo biennio.
Quanto ai singoli indirizzi è da osser­
vare che si possono, e si debbono,
presentare potenzialmente alternativi
ad alcuni corsi di laurea: tali sono il
politico-amministrativo, il politico­
economico e il politico-sociale, rispet­
tivamente affini ai corsi di laurea in
Giurisprudenza, Economia e Socio­
logia, anche se con caratteristiche
tutte proprie, dovute alla presenza di
contributi storico-politici.
Nello spirito della riforma, ogni
facoltà si modella nel contesto dell'u­
niversità di cui è parte e si organizza,
così, secondo le potenzialità che le
sono proprie.
Questo è sicuramente un fatto positi­
vo. Così, ad esempio, in Urbino abbia­
mo voluto accentuare nell'indirizzo
politico-amministrativo la prepara­
zione di operatori del diritto sia nel
settore pubblico che in quello privato,
nell'indirizzo internazionale la pro­
fessionalità nell'ambito comunitario.

Università di Lecce: la facoltà di Economia
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SCIENZE POLITICHE IN CIFRE
(A.A. 1994/95)

Tavola I - Dati generali

tot. iscritti immatr. in corso fuori corso laureati
(ANNO SOlARE 1994)

MF F MF F MF F MF F MF F
I I 1.807 55.745 26.197 12.549 75.575 37.445 36.234 18.300 5.913 3.090

Fonte: ISTAT

Legenda: MF=totale; F=femmine

Tavola I bis - Studenti immatricolati al IO anno secondo il titolo
di studio presentato per l'immatricolazione

tot. istituti professionali istituti tecnici
immatr.

T01 INDUSTR. COMMERC. T01 INDUSTR. COMMERC. GEOM.
26.197 2.230 601 927 Il.620 1.905 8.336 1.151

istituti licei altri

magistrali classici scientifici artistici titoli

1.149 2.857 5.673 179 2.489

Fonte: ISTAT
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Tavola Il - Dati disaggregati per sedi universitarie

Sede Studenti Studenti Studenti Totale Studenti Laureati
universitaria immatricolati in corso fuori corso studenti stranieri anno solare '94

Milano (Univ.) 3.764 10.100 5.703 15.803 96 739
Roma (La Sap.) 2.690 8.409 4.682 13.091 407 646

Bologna 2.311 6.465 3.804 10.629 55 584
Padova 1.803 6.348 3.216 9.564 110 473

Torino (Univ.) 1.713 4.535 2.384 6.919 23 420
Palermo 1.780 3.978 1.338 5.316 2 274
Firenze 1.066 3.167 1.742 4.909 20 284

Bari 1.207 3.142 1.443 4.585 17 236
Genova 705 2.199 1.261 3.460 17 217
Catania 894 2.609 621 3.230 2 161
Messina 960 2.034 962 2.996 7 163
Salerno 680 2.005 980 2.985 2 136

Pavia 658 1.817 1.104 2.921 IO 154
Trieste 654 1.867 931 2.798 55 129

Pisa 620 1.965 586 2.551 - 124
Napoli (Fed. Il) 637 2.178 283 2.461 2 178

Cagliari 586 1.715 719 2.434 IO 66
Perugia 665 1.516 748 2.264 35 103

Napoli (Orient.) 530 1.342 776 2.118 - 89
Urbino 520 1.440 462 1.902 - 82
Teramo 401 1.136 512 1.648 - 131

Milano (Cattol.) 295 1.133 428 1.561 18 162
Siena - 1.Q30 374 1.404 35 -

Macerata 724 885 341 1.226 18 53
Sassari 221 657 529 1.186 3 79

Alessandria Cr,) 249 626 188 814 - 14
Camerino - 410 291 701 - -

Roma (LUISS) 128 467 118 585 2 133

Totale 26.461 75.175 36.526 112.061 946 5.830

Fonte: ISTAT

* sede distaccata dell'Università di Torino

1dati generali relativi al numero totale di
iscritti. al numero di studenti in corso e
fuori corso. nonché al numero di laureati
non richiedono chiarimenti.
Èda rilevare invece. a proposito della "pro­
venienza scolastica" degli immatricolati nell'
a.a. 1994/95 che l'apporto maggiore è
quello fornito dagli istituti tecnici. ed in par­
ticolare da quelli commerciali. Significativa
anche la provenienza dai licei scientifici.
Non è esplicitata l' informazione relativa ai
licei linguistici.
L:elenco delle sedi universitarie è ordi­
nato in senso decrescente rispetto al nu-

mero totale di studenti iscritti nell'a.a.
1994/95.
Occupano i primi posti della graduatoria
gli atenei di Milano (Università). di Roma
(La Sapienza) e Bologna. seguiti da quelli di
Padova.Torino (Università) e Palermo.
Il corso di laurea è presente in ventotto
delle settantasei università italiane e fa
capo alla Facoltà di Giurisprudenza negli
atenei di Siena e di Camerino.
Le posizioni registrate nella graduatoria in
base al numero totale di studenti iscritti si
conservano grosso modo anche per il
numero di immatricolati e per le altre
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variabili considerate. come era ragionevole
attendersi.
Fa eccezione il dato relativo agli studenti
stranieri. presenti in misura maggiore. oltre
che a Milano e a Roma, nelle università di
Trieste. di Bologna e di Siena.
Roma e Milano mantengono dunque le
loro posizioni di preminenza. essendo i
due maggiori poli di attrazione del Paese;
anche Bologna e Padova. in quanto sedi di
grandi atenei. ospitano un certo numero
di studenti stranieri. Significativo infine il
dato relativo a Trieste che costituisce evi­
dentemente una città di frontiera.
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- cia di fronte alle difficoltà di inseri-
i mento nel mondo del lavoro.

Le tabelle 3 e 3a prendono in esame la
ti durata della ricerca del lavoro: dal
'e computo sono stati esclusi quei lau-
- reati che già lavoravano prima del
e conseguimento del titolo e che haru10
e conservato lo stesso impiego; si regi-
'i stra un tempo medio di attesa inferio-
o re all'aru10.
n Infine, si analizzano i dati relativi alla
i necessità di possedere una laurea per

ti lo svolgimento del lavoro trovato,
- nonché il livello di utilizzazione della
a formazione ili1iversitaria (tab. 4 e tab.
i 4a): per piÙ della metà degli intervi-
e stati (60%) la laurea si è rivelata non
ri indispensabile per l'ottenimento dal-
- l'attuale occupazione, e solo una fra-
i zione ridotta di essi (4,1% + 10,2%)
e giudica utile ("importante" o "soddi-
i sfacente") il proprio background uni-
- versitario ai fini professionali.

izione occupazionale nel 1995

non lavorano totale

non totale laureati

cercano

212 1.330 4.454

93 728 2.211

dizione occupazionale nel 1995

non lavorano totale

non totale laureati

cercano

4,8 29,9 100,0

4,2 32,9 100,0

..

totale

laureati cercano

occupati lavoro

MF

3.123 1.118

F

1.484 635

totale

laureati cercano

occupati lavoro

MF

70,1 25,1

F

67,1 28,7

45,0

47,3

1.046

2.004

le, per il quale si rileva tuttavia un'in
cidenza maggiore delle occupazion
non stabili.
Per quanto riguarda i disoccupa
(tab. 2 e tab. 2a), i laureati che dopo tr
anni dalla fine degli studi non lavora
no sono circa il 30% del totale; occorr
però distinguere, come suggerisc
l'IsTAT, tra i disoccupati veri e propl
(84%) e gli inattivi (16%), cioè color
che non avendo un'occupazione no
la ricercano. È evidente che gli inattiv
si identificano per lo piÙ con i laurea
impegnati in attività di studio o di for
mazione professionale. Si registr
inoltre una quota, ancorché esigua, d
inattivi che dichiarano di non cercar
lavoro per ragioni personali o per alt
motivi non meglio specificati: interes
sante tentare di risalire alle ragioni d
questa non ricerca, ossia scoprir
quanto il dato relativo agli inattiv
nasconda ili1 atteggiamento di rinlm

894

564

25,5

20,1

482

1.110

21,8

24,9

hanno trovato lavoro dopo la laurea

hanno trovato lavoro dopo la laurea

stabilmente non totale

stabilmente

stabilmente non totale

stabilmente

19,8

25,1

437

1.119

lavoravano

prima della

laurea

lavoravano

prima della

laurea

Tab.1 a . Laureati in Scienze politiche dell'anno 1992 per sesso e per con
(dati percentuali)

Legenda: MF=maschi e femmine; F= femmine

Tab. I . Laureati in Scienze politiche dell'anno 1992 per sesso e per cond
(dati assoluti)
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L'indagine ISTAT 1995 sugli sbocchi
professionali dei laureati fornisce uno
spaccato interessante della condizio­
ne lavorativa di chi ha conseguito la
laurea in Italia.
In particolare, per quanto attiene alla
facoltà di Scienze politiche, sono
emersi risultati interessanti. Esclu­
dendo i laureati che non lavorano e
non sono alla ricerca di un lavoro si
possono valutare in modo piÙ preci­
so gli esiti occupazionali del com­
plesso dei laureati in Scienze politi­
che che hanno tentato l'inserimento
nel mondo del lavoro. Tra di essi gli
occupati sono il 70%: il 25,1% svolge
ancora il lavoro che aveva prima
della laurea, mentre il 45% ha trovato
un'occupazione successivamente al
conseguimento del titolo (tab. 1 e tab.
la). Le propo):zioni si mantengono
pressoché inalterate se si restringe
l'osservazione all'lmiverso femmini-

L'INSERIMENTO PROFESSIONALE
DEI LAUREATI

UNIVERSITAS 64
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Tab.2· Laureati in Scienze politiche dell'anno 1992 che nel 1995 non lavorano, per sesso (dati assoluti)

non cercano lavoro per

cercano motivi motivi non necesso servizio studio o attesa altro totale totale
lavoro personali o di economici di qualifica chiamata generale

familiari salute leva professo

MF

1.118 19 - 7 - 169 6 Il 212 1.331

F

635 19 - 7 - 60 6 - 93 727

Tab. 2a - Laureati in Scienze politiche dell'anno 1992 che nel 1995 non lavorano, per sesso (dati percentuali)

non cercano lavoro per

cercano motivi motivi non necesso servizio studio o attesa altro totale totale
lavoro personali o di economici di qualifica chiamata generale

familiari salute leva professo

MF

84,0 1,4 - 0,6 - 12,7 0,5 0,9 16,0 100,0

F

87,3 ·2,6 - l,O - 8,3 0,8 - 12,7 100,0

Tab.3 . Laureati in Scienze politiche dell'anno 1992 che nel 1995 lavorano, secondo l'intervallo di tempo
intercorso tra la laurea ed il primo inserimento nel lavoro dopo la laurea, per sesso (dati assoluti)

intervallo di tempo intercorso tra il conseguimento della laurea e l'inserimento professionale intervallo

meno di I 2 3 da 4 da 13 oltre totale di tempo

I mese mese mesi mesi a 12 mesi a 24 mesi 24 mesi medio (mesi)

MF

76 117 163 134 739 618 156 2.004 Il

F

27 64 81 82 442 297 52 10046 IO

Tab. 3a - Laureati in Scienze politiche dell'anno 1992 che nel 1995 lavorano, secondo l'intervallo di tempo
intercorso tra la laurea ed il primo inserimento nel lavoro dopo la laurea, per sesso (dati percentuali)

intervallo di tempo intercorso tra il conseguimento della laurea e l'inserimento professionale

meno di I I 2 3 da 4 da 13 oltre

mese mese mesi mesi a 12 mesi a 24 mesi 24 mesi totale

MF

3,8 5,9 8,1 6,7 36,9 30,8 7,8 100,0

F

2,6 6,1 7,8 7,8 42,3 28,4 5,0 100,0

Legenda: MF=maschi e femmine; F= femmine
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Grado di utilizzo e valutazione della formazione universitaria

Tab.4 - Laureati in Scienze politiche dell'anno 1992 che nel 1995 lavorano, secondo la necessità della laurea e
l'utilizzo della formazione universitaria, per sesso (dati assoluti)

titolo di studio non necessario

utilizzo della formazione universitaria

IMPORTANTE

82

19

TOTALE

titolo di studio necessario

utilizzo della formazione universitaria

IMPORTANTE TOTALE

totale

generale

2.004

1.046

Tab.4 - Laureati in Scienze politiche dell'anno 1992 che nel 1995 lavorano, secondo la necessità della laurea e
l'utilizzo della formazione universitaria, per sesso (dati percentuali)

titolo di studio non necessario

utilizzo della formazione universitaria

IMPORTANTE

4,1

1,8

Legenda: MF= maschi e femmine; F=femmine

TOTALE

titolo di studio necessario

utilizzo della formazione universitaria

IMPORTANTE TOTALE

totale

generale

100,0

100,0

Università di Lecce: una veduta prospetticn di Ecotekne, sede della facoltà di Economia
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abstract
In this issue the section "Il trimestre" focuses on the reform of
the faculty of Political Sciences.
The new curricula are bound to have a long-term impact not
only far their educational content, but also far their civil and
economic consequences. The new structural organization will
inevitably affect the mechanisms regulating the dynamics of
the production system and its international competitiveness.
Thus the debate on this reform should not take place only in
the academic circles, but also in the users' community as well
as in the political, economic and cultural institutions.
The first article traces the road leading to the approval of the
l1ew curricula and outlil1es the academic, administrative al1d
institutional context in which the refonn has taken place. In
this way we hope to contribute to a better understanding of the
present situation with our proposals andcritical reflexions. The
section also contains the text of the reform decree.
The section ends with a round-up of the opinions of several
deans of Political Sciences and with some statistics on this
faculty and its professional outlets far the young graduates.

Oans ce numéro, "Il trimestre" analyse la réforme du cours de
licence eI1 Sciences politiques.
La définition de nouveaux parcours pédagogiques comporte des
choix destinées à exercer une influence prolongée non
seulement du point de vue de la stricte formation, mais surtout
pour ses répercussions dans le domail1e civil et économique: en
effet, la nouvelle organisation des études finit par affecter
également les mécanismes qui guident la dynamique du
système de production, et donc sa compétitivité internationale.
Par conséquent, le débat SUl' cette réforme ne devrait pas
demeurer circonscrit au seul monde académique, mais s'élargir
à la communauté des usagers, en intéressant les institutions
politiques, économiques et culturelles.
Le premier article proposé essaie de recol1stituer le processus
qui a amené à approuver le 110uveau système et le contexte
académique, administratif et institutionnel dans lequel s'est
déroulé ce processus. On souhaite ainsi offrir quelques élémellts
utiles pour mieux conna/tre l'évolution de la situation, et
quelques propositions indicatives, mais surtout quelques idées
pour une réflexion critique. Pour plus de clarté, nous donnons
ciaprès le texte du décret instituant le 110uveau système.
La rubrique contient les avis des doyens des facultés de
Sciences politiques de quelques universités italiennes, et un
panorama statistique qui analyse differents aspects de la faculté
et la possibilité de débouchés professionnels pour les jeunes
licenciés.

" "resume
27



UNIVERSITAS 64

Cosa si intende in Italia per cOJnunicazione istituzionale? Analisi dei molti aspetti di una
delle componenti della vita della società, la cui importanza è in continua ascesa; un

tentativo di chiarire ambiguità, analogie e differenze, sovrapposizioni e integrazioni tra i
diversi attori della comunicazione

"IDENTITA E IMMAGINE
Gianfranco Bettetini

Ordinario di Teoria e tecniche delle comunicazioni sociali nell'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano

La comunicazione istituzionale
fra pubblico e privato

In questi ultimi vent'anni abbiamo
assistito a un grande sviluppo di tutto
il settore di studi, di ricerche e di inse­
gnamento w1iversitario riguardante
la comw1icazione: essa, come sappia­
mo assai bene, non può essere più
considerata un'attività settoriale, W1
elemento di appendice soft in W1
mondo hard, nel quale l'essenziale
sarebbe la produzione e lo scambio di
beni; è invece ormai sempre più chia­
ro a tutti che la vita stessa della
società, così come di tutti gli insiemi
che la compongono - nuclei familiari,
istihlZioni formative, aziende, asso­
ciazioni, istituzioni pubbliche, etc. - è
costituita in buona parte da comunica­
zione. Ecco che quindi il settore
comunicativo viene ad assumere
sempre maggiore peso e importanza
a tutti i livelli, formativi e professio­
nali, a conquistare maggiore spazio
nei CU1Ticula scolastici e w1iversitaTi,
negli organigrammi aziendali, e si
vanno via via precisando e definendo
anche le diverse articolazioni interne
- come quella di comw1icazione isti­
tuzionale - di questo ormai vastissimo
mondo*.
Parlare di comunicazione istituzionale ­
almeno in italiano - comporta un'am­
biguità assai interessante, che ci sarà
molto utile esaminare e sciogliere,
perché a partire dalle ambiguità e
dalle incertezze del sistema linguisti­
co italiano potremo almeno intrave­
dere - dato che non potremo fermarci

quanto sarebbe necessario - rapporti
di analogie, differenze, sovrapposi­
zioni e integrazioni fra diversi attori
sociali, diverse aziOlu di comw1ica­
zione che questi soggetti compiono e
le diverse discipline che le studiano.
In effetti il termine di comw1icazione
istituzionale potrebbe essere sempli­
cemente inteso come la traduzione
del termine inglese corporate commu­
nication, vale a dire quel tipo di comu­
nicazione che è promossa da lm'a­
zienda (privata) e che riguarda l'a­
zienda stessa in quanto orgallizzazio­
ne strutturata e identificabile come

* Il testo è tratto dall'intervento del prof.
Bettetini al Convegno di studi "Una Chiesa che
comunica: metodi, valori, professionalità"
(Pontificio Ateneo della Santa Croce, Roma 28­
29 aprile 1997).
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tale, e non si limita invece a parlare di
un prodotto.
In Italia1 invece a volte si intende per
comwucazione istituzionale quel tipo
di comw1icazione che proviene dagli
Ol'galli dello Stato e delle ammiillstra­
zioni pubbliche ed è destinata a W1
servizio di informazione presso il
pubblico e/o alla promozione del­
l'immagine dell'istituzione pubblica
stessa2. La comw1icazione istituziona­
le sarebbe quindi una parte della più
ampia comunicazione pubblica.
La comw1icazione pubblica, infatti,
oltre alla comunicazione degli organi
statali contemplerebbe la comunicazio­
ne politica - quella operata dai partiti
o comunque dai diversi attori della
politica - e la comunicazione di solida­
rietà sociale, finalizzata alla promozio­
ne di cause sociali (lotta contro lma
malattia, etc.), da parte di enti pubbli­
ci o privati.
Questa stessa nozione di comunica­
zione pubblica, che qui era intesa in
senso molto ampio, da alcw1i autori3

viene invece ridotta all'ambito del­
l'attività degli enti pubblici e alle loro
attività informative (problemi di tra­
sparenza, etc.),
Un'altra accezione di comw1icazione
pubblica è invece quella che riguarda
il marketing delle organizzazioni non
profit (la cui prima sistemazione teori­
ca è, a nostra conoscenza, quella svol­
ta da Philip Kotler4) e consiste, ap­
punto, nell'applicazione a orgallizza­
zioni non profit (scuole, associazioni
benefiche, etc.) di ipotesi prevalente­
mente utilizzate nell'area delle atti-



vità industriali e commerciali. Si può
affermare infatti che non esistano
sostanziali differenze sotto il profilo
delle metodologie e delle tecniche
applicative, tese tutte a promuovere
l'immagine del soggetto; la vera diffe­
renza ovviamente risiede nella natura
stessa del soggetto comunicante e nel
contenuto del "bene" che comunica.
Abbiamo quindi nei vari usi del ter­
mine comunicazione istituzionale sia
l'accezione di comunicazione che
riguarda l'intera natura del soggetto
che comunica, chiunque esso sia ­
pubblico, privato commerciale o pri­
vato non profit - vale a dire la cO/'pora­
te communication, come pure, d'altra
parte, l'accezione di una qualche
"pubblicità" (nel senso inglese di
publicness) del soggetto che comunica
oppure il fatto che la comunicazio­
ne riguardi in qualche modo i public
affairs.
Vediamo brevemente alcune caratte­
ristiche della prima polarità.
Nelle aziende .che producono beni e
servizi con fini commerciali il passag­
gio dalla comunicazione di prodotto
alla comunicazione istituzionale, la
corporate communication, è stato il frut­
to di un'evoluzione, una presa di
coscienza del fatto che ormai la comu­
nicazione ha una natura globale e
riguarda tutta l'azienda e tutte le sue
azionis.
Il primo passo logico, ma anche il
primo passo storicamente compiuto
della comunicazione d'impresa, era
stato quello di comunicare che si pro­
duce qualche cosa (o si realizzano ser­
vizi). Abbiamo così un primo periodo
della storia della comunicazione
d'impresa - che nel nostro paese cor­
risponde agli anni '50 e '60 - che si
caratterizza per una comunicazione
principalmente di prodotto e/o servi­
zio, intendendo con questa l'attività
di comunicazione commerciale tesa a:
- preparare o sostenere il lancio di un
nuovo prodotto;
- riposizionare un prodotto maturo;
- controbattere con azioni efficaci le
azioni aggressive della concorrenza;
- sensibilizzare i prescrittori e gli
influenti all'acquisto;
- migliorare la penetrazione presso la
distribuzione;
- conferire "valore aggiunto" al pro­
dotto;
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- assicurare la fidelizzazione;
- rispondere con tempestività ed effi-
cacia alle istanze dei clienti e consu­
matori;
- massimizzare l'azione della forza
vendita.
Si tratta, dunque, della comunicazio­
ne pubblicitaria, ma anche di tutte le
relazioni sociali che l'impresa instau­
ra per il fatto di esserci e produrre.
Quando la comunicazione afferisce al
prodotto o al servizio, le funzioni nei
messaggi tendono a collocarsi in una
zona di sovrapposizione e incrocio fra
una tendenziale referenzialità (infor­
mazione, descrizione, comparazio­
ne... ) e una più o meno accentuata
acquisizione di valori simbolici, pre­
senti soprattutto nel flusso pubbli­
citario.
Con il verificarsi di situazioni e di
tensioni che hanno messo in crisi il
ruolo sociale dell'impresa - a cavallo
tra gli anni '60 e gli anni '70 -l'atten­
zione al problema comunicativo si
sposta dal prodotto verso considera­
zioni di carattere globale sotto il pro­
filo dei pubblici di riferimento e dei
contenuti: la comunicazione globale
diventa un obiettivo centrale della
pianificazione delle imprese, con il
conseguente ingresso e la crescita di
rilevanza negli stessi organigrammi
aziendali della funzione delle relazio­
ni esterne. Medesima evoluzione è
riscontrabile all'interno del processo
di crescita di un'azienda, dove, in un
adeguamento continuo alle esigenze
evolutive, l'estensione a una conce­
zione totalizzante e globale dei diver­
si processi di interazione simbolica
che sono coinvolti nella vita e nell'at­
tività dell'azienda conduce a valutare
l'opportunità e la necessità anche di
una comunicazione di tipo istituzio­
nale. Se fine del primo tipo di comu­
nicazione era la costruzione della pro­
duct image, la comunicazione istitu­
zionale ha invece come scopo lo svi­
luppo dell'immagine dell'azienda, o
corporate image attraverso un comples­
so di attività aventi per oggetto l'a­
zienda nella sua globalità6. L'im­
magine deriva, infatti, "da strategie e
tattiche di comunicazione, ma anche
da comportamenti e da atteggiamen­
ti, da tutto il complesso di segnali, di
tracce, di messaggi, di simboli e di
discorsi che si costruiscono volonta-
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riamentee involontariamente attorno
al soggetto impresa, che diventa allo
stesso tempo produttore e prodotto
del gioco comunicativo messo in atto
dalla sua presenza e dalla sua atti­
vità"7.
Le pubbliche relazioni, attraverso una
comunicazione di tipo istituzionale,
che ha come scopo far crescere il con­
senso pubblico intorno all'impresa o
all'organizzazione, rivestono un ruo­
lo fondamentale nel promuovere
un'informazione finalizzata alla crea­
zione di tale immagine8. In particola­
re, questo settore professionale dell'a­
zienda, all'interno della più ampia at­
tività di corporate communication, ten­
de a instaurare un dialogo, in modo
continuativo e tattico, con gli interlo­
cutori critici dell'azienda (clienti,
azionisti, comunità finanziaria, istitu­
zioni, gruppi di opinione o di pressio­
ne) al fine di:
- affermare, presso tutti gli interlocu­
tori, il posizionamento (o il vantaggio
competitivo) dell'azienda;
- portare all'attenzione degli azioni­
sti, delle banche e della comunità
finanziaria i risultati conseguiti dal­
l'azienda;
- sensibilizzare le istituzioni, i gruppi
di opinione e di pressione e i cittadini
sul punto di vista dell'azienda rispet­
to a un'istanza legislativa, ambienta­
le, sociale o culturale;
- comunicare tempestivamente un
indirizzo aziendale che comporti un
beneficio importante per i suoi clienti
o i suoi consumatori o i suoi dipen­
denti9.

Perfino nell'ambito più rilevante
degli strumenti della comunicazione
estera, la pubblicità, stiamo riscon­
trando un andamento verso la forma
cO/parate, che si allontana dai limiti
del prodotto e della marca per ricor­
rere ormai con una certa frequenza a
tipologie di messaggi più attente
all'immagine dell'istituzione nel suo
complesso.
Comunicazione, quindi, non è solo
propaganda, né solo pubblicità, ma è
una dimensione di un'azienda che
investe la maggior parte delle azioni
del suo management e di tutti i dipen­
denti, dal luogo in cui si vendono i
prodotti alle caratteristiche degli edi­
fici in cui si lavora, dal tono delle
risposte dei dirigenti in una conferen-



za stampa al modo di rispondere al
telefono di un centralinista, dalle carat­
teristiche grafiche dellogo allo stile in
cui sono redatti i report per i partner
finanziari.
Dal punto di vista della struttura del­
l'organico, nelle aziende più impor­
tanti e meglio organizzate il responsa­
bile delle comunicazioni è molto in
alto e lavora ormai a strettissimo con­
tatto con il direttore generale, l'ammi­
nistratore delegato o il presidente.
Come si vede, per questi aspetti
comunicativi, diversamente dalla
comunicazione product oriented, le dif­
ferenze fra organizzazione commer­
ciale, organizzazione privata non
commerciale e istituzione pubblica
cominciano a essere assai sottili.
Abbiamo quindi da una parte (quella
delle imprese commerciali) il passag­
gio a una comunicazione corpomte
come frutto della presa di coscienza
della complessità e pervasività dei
risvolti comunicativi di tutti gli ele­
menti e tutte le azioni di W1a organiz­
zazione. Negli'ultimi aruu in cui que­
sto avveniva - quindi con un inizio
assai ritardato nel tempo, ma con III

trend che attualmente è in forte svi­
luppo - abbiamo dall'altra parte la
presa di coscienza sempre più chiara
- come frutto di una crescita di consa­
pevolezza civile e di senso delle isti­
tuzioni - che le istituziOlU statali e
pubbliche in genere devono attivare
una strategia comunicativa che metta
l'interlocutore su un piano che non
sia più di suddito asservito, ma inve­
ce sostanzialmente paritario, di citta­
dino consapevole e portatore di dirit­
ti10. Sono quindi anche le istituzioni
pubbliche a rendersi conto che devo­
no comunicare meglio non solo i pro­
pri servizi e le proprie azioni specifi­
che, ma anche devono saper comuni­
care la loro stessa legittimità e dare
informazioni sulla loro struttura, il
loro modo di lavorare, etc., passando
quindi non solo a dinamiche di comu­
nicazione monodirezionale, ma a
dinamiche propriamente re/azionali
con i loro interlocutori.
Abbiamo avuto così in questi ultimi
aruu e avremo ancora di più nel pros­
simo futuro, grazie a un'azione com­
piuta sui due versanti, III forte avvi­
cinamento dal punto di vista dei pro­
blemi, degli obiettivi, delle strategie
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comunicative, di due mondi che sem­
bravano molto distinti e che di fatto
erano molto lontani, abissalmente più
lontani trenta o cinquant'anni fa di
quanto non siano ora: il mondo delle
aziende private e commerciali e il
mondo delle istituzioni pubbliche.

Dimensioni etiche della
comunicazione d'impresa

Per il tema che stiamo toccando in
questo Convegno, ci sembra altresì
importante richiamare l'attenzione
sul fatto che l'esperienza professiona­
le e umana degli operatori, e di con­
seguenza anche i più qualificati studi
teorici, stanno sempre più mettendo
in rilievo come la comlllicazione isti­
tuzionale sia un'attività di tipo forte­
mente razionale. Occuparsi della
comunicazione esterna di un'organiz­
zazione vuoI dire soprattutto pensare,
razionalizzare, chiarire, semplificare
il rapporto fra l'istituzione e tutti i
suoi diversi interlocutori.
Dopo l'epoca dei "persuasori occul­
ti", che insieme mitizzava e demOluz­
zava le possibilità della comunicazio­
ne d'impresa, intesa allora soprattut­
to come manipolazione operata attra­
verso la pubblicità, si è fatta sempre
più chiara la consapevolezza che chi
si occupa di comunicazione non è né
W1 taumaturgo, né W1 faccendiere e
che la comunicazione stessa ha una
elevata componente di razionalità. Se
nel momento di elaborazione del
messaggio pubblicitario la genialità
creativa può dare del valore aggiunto,
nella comunicazione istituzionale
globalmente intesa assai spesso le
ricette più semplici e più lineari sono
le più efficaci, naturalmente a patto di
lavorare sodo, con competenza e con
professionalità.
Una comunicazione istituzionale ben
gestita non produce effetti miracoli­
stici: non può essere staccata dalla
realtà. Ma può produrre effetti molto
buoni e molto importanti nel far risal­
tare i valori effettivamente presenti
nell'istituzione a cui si riferisce11 .

In altre parole, ci sembra di poter dire
che la comunicazione d'impresa negli
ultimi aruu si è andata evolvendo in
una direzione che è profondamente
etica e che assimila le principali
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norme etiche nella costituzione stessa
del suo modo di ragionare, assai più
di quanto non stia invece facendo
quel settore particolare della comuni­
cazione d'impresa che è la pubbli­
cità12.

È sempre più chiaro, per esempio, che
la comunicazione istituzionale del­
l'impresa dovrebbe essere tesa non
solo a curare la reputazione dell'a­
zienda, ma anche a favorire una
mutua comprensione con l'ambiente
esterno. Dunque le attività di pubbli­
che relazioni non si dovrebbero ado­
perare solo affinché il pubblico capi­
sca, stimi e apprezzi l'azienda, ma
anche per aiutare i suoi dirigenti a
comprendere le esigenze del pubblico
e del contesto sociale in cui opera. I
tempi sono ormai maturi perché l'o­
biettivo delle strategie di comunica­
zione non sia più unicamente e a qua­
lunque costo la ricerca del consenso,
ma il tentativo di operare per evitare
OglU possibile conflitto tra gli interes­
si dell'ambiente sociale e quelli del­
l'impresa. Proprio in questo tipo di
comwucazione la dimensione di reci­
procità è fondamentale per la riuscita
stessa degli obiettivi aziendali.
Si sta diffondendo inoltre la consape­
volezza che l'equivalenza tra l'iden­
tità dell'impresa (la cOI'porate identity)
e la sua immagine (la corporate image)
rappresenti un obiettivo da persegui­
re con risolutezza e determinazione:
un'immagine che risulti una soprav­
valutazione dell'identità aziendale è
altrettanto temibile quanto un'imma­
gine svalutativa della stessa. Solo la
proposta di una identità veritiera
potrà contribuire alla creazione e al
consolidamento di un'immagine in
sintonia con il perseguimento della
missione dell'azienda13.

La formazione accademica
alla comunicazione

Nei paesi dove la comunicazione
aziendale ha conosciuto il maggiore
sviluppo (in primo luogo gli Stati
Uniti, e a ruota i paesi europei) essa
attira quadri e dirigenti sempre più
qualificatil4, Di pari passo aumentano
per i giovani interessati a queste atti­
vità le possibilità di indirizzarsi verso
percorsi formativi specifici. Tuttavia,
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la propensione delle aziende ad affi­
dare la politica dell'immagine a chi
ha sviluppato lma formazione e una
carriera professionale diversa è anco­
ra fortemente presente. Permane,
infatti, la tendenza ad attingere i
responsabili della comunicazione o
dalle redazioni dei mass media, in par­
ticolare dal mondo del giornalism015;

o da altri rami aziendali, principal­
mente il marketing, il personale e la
finanza; o, in minor misura, dall'élite
burocratica. Le ragioni di tali scelte
hanno ovviamente del fondamento,
ma risultano parziali e talvolta inade­
guate, perché la comunicazione azien­
dale non può vivere eternamente di
prestiti da professioni contigue. E se il
fenomeno poteva essere giustificato
fino a quando i corsi wùversitari e i
master di comunicazione erano ridot­
ti o non qualificati, oggi la funzione
manageriale della comunicazione è
sufficientemente strategica per meri­
tarsi percorsi formativi autonomi e
studi specifici orientati alla comuni­
cazione. Con il· decreto ministeriale
del 31 ottobre 1991 anche l'ltalia ha
istituito il corso di laurea in Scienze
della comunicazione articolato in un
biennio propedeutico comune e in un
triermio specialistico, diviso in tre
indirizzi: comunicazione istituzionale
e d'impresa, comunicazioni di massa
e giornalism016.

Sono diciannove allo stato attuale gli
enti universitari italiani che offrono
corsi di laurea, diplomi triennali (lau­
rea breve) oppure diplomi di specia­
lizzazione in ambiti che riguardano la
comunicazione d'impresa. Ai corsi di
laurea in Scienze della comunicazio­
ne ValillO infatti aggilmti corsi come il
corso di laurea in Relazioni pubbliche
dell'Istituto Ulùversitario di Lingue
moderne, che ha un curriculum assai
simile nell'indirizzo in Comunica­
zione istituzionale e d'impresa. Ma il
panorama delle proposte accademi­
che nel nostro paese è molto più este­
so, essendosi formato con iniziative
precedenti al decreto ministeriale
appena citato. Ricordiamo le diverse
facoltà di Lettere moderne, Filosofia,
Lingue e Letterature straniere e
Scienze politiche in cui sono previsti
insegnamenti di specializzazione in
Comunicazioni sociali, come nella
Università Cattolica, nelle sedi di
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Milano e di Brescia. Ai corsi propria­
mente universitari va aggiunta poi
l'offerta di master e di altri corsi da
parte di istituti privati, fra i quali
forse il più noto attualmente è il
master in Comlmicazione d'impresa
di Publitalia.
È ancora vivo nel nostro paese, e lo
testimonia un recentissimo convegno
tenutosi a Torin017, il dibattito su
quale tipo di formazione sia il più
adeguato per i futuri comunicatori
d'impresa. Da una parte abbiamo
alcwù professionisti18, che lamentano
una scarsa attenzione dell'istituzione
universitaria alle problematiche più
attuali della professione, l'astrattezza
della formazione che si dà, quando
non si arriva alla vera e propria accu­
sa di aver delineato corsi di laurea
semplicemente per avere uno "sfogo"
di cattedre per sistemare il "prodotto"
dell'istituzione universitaria stessa,
che tenderebbe così a perpetuarsi con
totale distacco dalle esigenze della
società e del mercato. Dall'altra c'è la
sottolineatura del fatto che il moder­
no comunicatore d'impresa non può
essere più solo un esecutore, lma spe­
cie di teClùco iperspecializzato, ma
deve essere un vero e proprio profes­
sionista19, che sappia porsi con intelli­
genza e creatività di fronte ai proble-

mi, che sappia riconoscere e delineare
scenari nuovi, innovare il modo di
porsi di se stesso e dell'orgaJÙzzazio­
ne in cui lavora, di fronte a una
società che cambia. Naturalmente per
questo tipo di competenza una for­
mazione prevalentemente tecnica
rischia di rivelarsi pesantemente
insufficiente.
Per parte mia, di fronte a questo
dilemma sempre attuale della colloca­
zione universitaria, sempre esposta
all'accusa di astrattismo e d'altra
parte al rischio di ridursi a una sorta
di grande istituto tecnico e di fabbrica
di tecnocrati eterodiretti, posso solo
brevemente ricordare che la duplice
esperienza dell'Università in cui lavo­
ro ha confermato l'importanza fonda­
mentale della formazione umanistica
di base. Molti anni prima che nasces­
sero i corsi di laurea in Scienze della
comunicazione, avevamo indirizzi
fortemente caratterizzati dal plmto di
vista comunicativo (teorie dei media,
cinema, teatro, comunicazione d'im­
presa) innestati però su corsi "tradi­
zionali" e fortemente caratterizzati
dal punto di vista disciplinare, come i
corsi di laurea in Filosofia, in Lettere e
da alcuni almi in Lingue e Letterature
sh'aniere, che harmo formato un assai
ampio numero di professionisti della
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comtrnicazione. Bene, la nostra espe­
rienza formativa e i ritorni che abbia­
mo dai nostri laureati inseriti nel mer­
cato del lavoro confermano che una
solida formazione umanistica di base
- come quella che si ottiene in un
biennio di Filosofia, di Lettere o di
Lingue e Letterature straniere - è un
patrimonio culturale che permette di
affacciarsi alla specializzazione disci­
plinare e alla soluzione di problemi
professionali con una grande ricchez­
za interiore, una grande flessibilità
intellettuale e una notevole capacità
di approccio ai problemi, che viene
premiata nel mercato del lavoro. Dal
nostro percorso formativo escono
professionisti intelligenti e creativi,
che sanno ben adattarsi a un mondo
in continuo movimento. Ci sembra da
questo punto di vista errato puntare
troppo sulla specializzazione già in
fase formativa: la specializzazione
può andar bene per un lavoro di tesi,
o comunque come specializzazione
professionale che si acquista e si
costruisce neglì anni, ma dal punto di
vista formativo è necessaria una base
di conoscenze ampie, che dia soprat­
tutto i riferimenti culturali di base e la
capacità di apprendere e di valutare i
problemi in modo non chiuso, non
schematico, non tecnicistic02o.
La seconda esperienza, che conferma
quanto appena detto, è nell'ambito
della formazione post-laurea, e si rife­
risce alla scuola di specializzazione in
Co-mtrnicazioni sociali che ormai da
molti anni arricchisce il panorama
formativo dell'Università Cattolica,
dove abbiamo fatto e manteniamo la
scelta "inattuale" di una sottolineatu­
ra dell'importanza della formazione
teorica, abbinata - questo sì -, nei tre
anni in cui si articola la scuola, ad
ampi periodi di stage estivi e a volte
anche invernali presso giornali, cate­
ne televisive, aziende del settore.
Anche questa è un'esperienza più che
positiva, che ci sembra evitare due
inconvenienti. Da una parte l'impos­
sibile rincorsa della struttura univer­
sitaria all'attualità più estrema, rin­
corsa per la quale una istituzione
come quella accademica non è adatta:
ha troppi vincoli e dimensioni troppo
ampie per poter pensare di vincere la
sfida con organizzazioni assai più
agili e leggere. Dall'altra la chiusura,
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in un periodo che comw1que dovreb­
be essere di formazione anche profes­
sionale, nelle sole dimensioni di stu­
dio e di riflessione. L'abbinamento tra
riflessione teorica e periodi di lavoro
SlÙ campo ci sembra che abbia per­
messo finora di far rendere al meglio
entrambe le dimensioni, che si illumi­
nano vicendevolmente, a volte pro­
prio attraverso il contrasto di approc­
ci, di metodi, di ritmi, che si vivono.
Due dimensioni che sono vissute - ci
sembra - al meglio, in uno stesso
periodo fommativo, in strutture assai
diverse, perché a ogni struttura è
richiesto di offrire ciò che meglio può
dare: la riflessione intellettuale, l'ana­
lisi critica, l'approccio teorico all'trni­
versità; la formazione pratica, l'ag­
giornamento più immediato, le capa­
cità operative ultime alle aziende
presso cui si svolge lo stage.

(L'autore ringrazia Armando Fumagalli e
Barbara Scifo per l'indispensabile collabo­
razione offerta alla stesura di questo
testo)

NOTE

I Per le distinzioni terminologiche che segui­
ranno ci rifacciamo a Paolo Mancini, Manuale di
cOlllunicazione pubblica, Laterza, Roma-Bari
1996, pp. VII-XVI.
2Cfr. Stefano Rolando, COlllunicazione pubblica,
Il Sole-24 Ore libri, Milano 1992.
3Per esempioA. Vignudelli (a cura di), La COIllU­

nicazione pubblica, Maggioli, Rimini 1992.
4Philip Kotler, Marketll1gfor non pratit organiza­
tions, Prentice Hall, Englewood Cli(fs 1975; tra­
duzione italiana AI servizio del pubblico, Etas
Libri, Milano 1978.
5 Per una ricostruzione più dettagliata delle
diverse fasi di questo processo evolutivo si
veda G. Bettetini, Sellliotica della cOlllunicazione
d'illlpresa, Bompiani, Milano 1993, pp. 62-67 e
Attilio Consonni, COlllunicare l'illlpresa, lPSOA,
Milano 1987, pp. 16-21.
6Se per corporate identity si intende la produzio­
ne da parte dell'azienda stessa di un'Immagine
globale di se stessa, che affonda le sue radici
nel suo sistema valoriale di riferimento, la cor­
porate illlage è il vissuto pubblico di tale imma­
gine, che può coincidere o discostarsi dalla
corporate identity.
7 Gianfranco Bettetini, op.cit., p. 67.
8efr. Attilio Consonni, op. cito
9 Come sappiamo, gli strumenti a cui gli uffici
di pubbliche relazioni ricorrono sono i comuni-
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cati stampa (per i rapporti con la stampa), la
promozione di eventi speciali (dalle conferenze
stampa alle riunioni con gli analisti finanziari,
alla promozione di eventi culturali e sportivi
attraverso le attività di sponsorizzazione), la
ricerca di occasioni per far tenere discorsi uffi­
ciali alla classe dirigente, la documentazionze
commerciale e finanziaria, la pubblicazione di
newsleller e di altri materiali editoriali. Infine, le
campagne pubblicitarie, sia a mezzo stampa
che audiovisivo o attraverso i new lIledia.
IO In Italia un importante punto di svolta al
riguardo è stata la legge 241/90 del 7 agosto
1990 (pubblicato nella Gazzella Ufficiale n. 182
del 18 agosto 1990) su "Nuove norme in mate­
ria di procedimento amministrativo e di diritto
di accesso ai documenti amministrativi".
11 Come ben sappiamo, essa è poi addirittura
cruciale nel gestire le situazioni di "crisi", quel­
le in cui un fattore esterno (un'accusa ingiusta,
un tracollo finanziario, etc.) scatena una tempe­
sta, situazioni in cui spesso si gioca la soprav­
vivenza stessa dell'istituzione.
12 Cfr. le problematiche messe in luce nel recen­
te documento del Pontificio Consiglio delle
Comunicazioni Sociali, Etica nella pubblicità, 22
febbraio 1997.
13 In tal senso si esprime anche E. T. Brioschi:
"La comunicazione e la sua cultura nell'econo­
mia dell'azienda", in E. T. Brioschi (a cura di),
La cOlllunicazione d'azienda negli Anni Novanta,
numero monografico di "Comunicazioni
Sociali", luglio-dicembre 1990.
14 "Negli Stati Uniti, già all'inizio degli Anni
Ottanta, gli addetti alle relazioni esterne erano
per il 90% laureati e il 25% aveva conseguito un
master" (Federico Rampini, La cOlllllnicazione
aziendale. All'interno dell'illlpresa, nel contesto
sociale, nel quadro europeo, Etas, Milano 1990, p.
185). In Francia, su un campione di 1.700 diret­
tori della comunicazione analizzato nel 1989, il
68% aveva una laurea e il 32% un master o un
diploma post-universitario (ibidelll, p. 186).
ISGià agli inizi degli anni '80, tuttavia, si nota­
va una netta differenza "generazionale": men­
tre nelle generazioni più anziane gli addetti alle
relazioni esterne provenivano per due terzi dai
lIlass lIledia, fra i più giovani questa provenien­
za riguardava un terzo degli addetti (ibidelll, p.
185).
16 Per quel che riguarda gli insegnamenti costi­
tutivi dell'indirizzo in Comunicazione istitu­
zionale e d'impresa sono previsti: Diritto del­
l'economia, Economia aziendale o Organiz­
zazione aziendale, Marketing, Scienza dell'opi­
nione pubblica o Istituzioni politiche e gruppi
di pressione, Metodologia e tecnica della ricer­
ca sociale, Teorie e tecnica della comunicazione
pubblica, Teorie e tecniche della promozione di
immagine, Tecniche della comunicazione pub­
blicitaria, Storia dell'industria o Storia econo­
mica contemporanea. Cfr. Paolo Giglioli, Guida
alla laurea in Scienze della cOlllllllicazione, Il
Mulino, Bologna 1995.
17 Cfr. "Comunicare l'impresa: una professione
europea", Atti del 2° Convegno internazionale
dell'ICI (lnterassociazione della Comunica­
zione d'Impresa), Torino, 12-13 ottobre 1996, in
COlllunicatori d'illlpresa 1997, Comltalia, Torino
1997.
18 Cfr. per esempio l'intervento di Stefano
Rolando, loc. ciI.
19 Cfr. per esempio l'intervento di Cesare
Annibaldi, loc. cit.
20Da questo punto di vista abbiamo delle riser­
ve sull'attuale ordinamento del corso di laurea
in Scienze della comunicazione così come è
presente in varie università italiane.
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UNA TRASFORMAZIONE
CONVINCENTE
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L'istituzione della nuova facoltà di
Scienze della formazione, in sostitu­
zione della vecchia facoltà di Ma­
gistero, è ormai un fatto acquisito e
segna il momento definitivo delle tra­
sformazioni che in questi ultimi anni
si erano andate realizzando in que­
st'ultima facoltà. Essa, pur con tutti i
limiti e le incertezze che le sono pro­
pri, rappresenta sicuramente un fatto
nuovo per l'università e, più in gene­
rale, per la cultura italiana, almeno
per ciò che riguarda il cosiddetto set­
tore umanistico. Le ragioni che stan­
no alla base di questa affermazione
possono essere sintetizzate - ma an­
dranno meglio precisate - nel fatto
che si tratta di una facoltà umanistica
che si propone come finalità quella di
rispondere in termini quanto meno
pre-professionali ad alcune esigenze
sociali che appaiono oggi sempre più
pressanti.

L'attenzione alle scienze
umane

Diciamo innanzi tutto che essa si po­
ne in continuità con la vecchia facoltà
di Magistero non tanto con riferimen­
to agli sbocchi professionali che quel­
la facoltà, con i suoi tre corsi di laurea,
aveva individuato, poiché da questo
punto di vista si tratta di una vera e
propria rottura, quanto con riferimen­
to ad una attenzione sempre più con­
sapevole verso tutte le cosiddette
scienze umane (psicologia, sociologia,
antropologia culturale, oltre natural­
mente alla pedagogia), che il vecchio
Magistero aveva mostrato, malgrado
il suo impianto curricolare non le pre­
vedesse se non in via del tutto secon-

L'istituzione della facoltà di
Scienze della formazione

segna il definitivo
cambiamento della facoltà di

Magistero. Una modifica
complessa, ma ricca di
promesse SLG zn senso

culturale che professionale

daria, ovvero come semplici materie
complementari (ad eccezione della
pedagogia). Si può addirittura soste­
nere che quell'attenzione per le scien­
ze umane ha rappresentato quasi
ovunque l'esito di uno sforzo sempre
più lucido di differenziazione rispetto
alla facoltà di Lettere e Filosofia, della
quale, come è ben noto, il Magistero
rappresentava fin dalla sua nascita lm
doppione, giustificato solo per motivi
politici. Motivi che erano esclusiva­
mente quelli di dare la possibilità ai
diplomati degli istituti magistrali, fre­
quentati, per soli quattro anni dopo la
licenza di scuola media inferiore,
soprattutto da giovani appartenenti a
classi sociali medio-basse, di accedere
ad lma laurea. In questo senso, se da
un lato era sempre più evidente l'as­
surdità della presenza nel nostro
sistema universitario di un simile
doppione, da un altro lato si sentiva,
da parte della maggioranza dei suoi
docenti, la necessità di uscire da una
situazione vissuta con sempre mag­
giore disagio soprattutto culturale, di
minorità, nei confronti della facoltà di
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Lettere e Filosofia, individuando mo­
tivi nuovi per la propria sopravviven­
za. Non solo, ma era sempre più diffi­
cile da giustificare e da accettare l'in­
giustizia che il persistere della facoltà
di Magistero comportava nei confron­
ti degli studenti di Lettere, dal mo­
mento che i suoi laureati impiegava­
no un anno in meno per giungere ad
un tipo di laurea (nei tre corsi di lau­
rea previsti: Materie letterarie, Pe­
dagogia e Lingue e Letterature stra­
niere) che di fatto aveva lo stesso
valore legale di quella in Lettere e
Filosofia. D'altro canto, le mutate con­
dizioni sociali ed economiche del
nostro paese avevano reso quasi del
tutto ingiustificate le ragioni politi­
che, sopra ricordate, che avevano
suggerito l'istituzione della facoltà di
Magistero. Tanto è vero che !'istitu­
zione del cosiddetto quinto anno, che
consentiva ai diplomati dell'istituto
magistrale che avessero seguito un
corso integrativo di un anno di acce­
dere a qualsiasi altra facoltà universi­
taria, era di fatto diventata una pro­
spettiva seguita dalla stragrande
maggioranza di quei diplomati. In
questo senso l'istituzione della nuova
facoltà di Scienze della formazione ha
costituito una importante e significa­
tiva opera di razionalizzazione dell'e­
sistente e, insieme, un tentativo di
affrontare con coraggio e decisione
lma tematica - quella della jonnazione
- che in questi ultimi anni anche in
Italia ha avuto una notevolissima
espansione. Un'opera di razionalizza­
zione che per il mondo universitario
italiano - arroccato, specie nell'ambi­
to delle discipline umanistiche, su
posizioni conservah'ici - è risultata
davvero inconsueta.



Anche se probabilmente è presto per
capire l'ampiezza quantitativa e la
rilevanza qualitativa di un'operazio­
ne tanto nuova come è stata appunto
la costituzione della facoltà di Scien­
ze della formazione, ritengo che essa
ha comunque cercato di rispondere
in modo convincente proprio a quel
diffondersi, spesso inconsulto e ca­
ratterizzato da interessi nettamente
privatistici, della preoccupazione for­
mativa espressa a molti livelli. Al
riguardo, sono convinto che si possa­
no proporre, sia pure sintetizzando
dei discorsi che probabilmente richie­
derebbero maggiore spazio, almeno
tre tipi di considerazioni di un certo
rilievo.

Gli operatori extra-scolastici

Ecco la prima. La nuova facoltà di
Scienze della formazione ha sancito
ufficialmente la nuova direzione
assunta negli. ultimi anni, ancora
all'interno della facoltà di Magistero,
espressa dalla costituzione del corso
di laurea in Scienze dell'educazione.
Con quest'ultimo, infatti, si è allarga­
to l'interesse dell'università al tema
della formazione di operatori extra­
scolastici che fino ad allora erano stati
del tutto dimenticati se non addirittu­
ra "snobbati", ma non solo dall'uni­
versità. Mi riferisco in particolare agli
educatori professionali (che, se passerà
la proposta di legge presentata da
alcuni onorevoli su suggerimento
delle più importanti società professio­
nali a partire dalla SIPED - Società
Italiana di Pedagogia - per l'istituzio­
ne del relativo Albo professionale, ver­
ranno definiti anche in termini di
pedagogisti, allo scopo di recuperare
una dizione già presente in alcune
realtà regionali italiane) e ai cosiddet­
ti esperti nei processi formativi. Due
figure di operatori previste non a caso
in due dei tre indirizzi del nuovo
corso di laurea, il 2° e il 3°: come noto,
il 1° è rivolto alla formazione di
docenti di scienze dell'educazione
per la scuola secondaria superiore.
Potrei naturalmente dilungarmi su
enh-ambe queste figure professionali,
ma a me pare che sia sufficiente sotto­
lineare in entrambi i casi la loro corri­
spondenza a forti e sempre più espli-
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cite, seppure spesso non ancora del
tutto consapevoli, richieste sociali.
Quando si parla, infatti, di educatore
professionale/pedagogista si fa riferi­
mento a tutta quella serie di operato­
ri sociali che, utilizzando orientamen­
ti generali, metodologie e tecniche di
ispirazione chiaramente educativo­
pedagogica, sono chiamati - o do­
vrebbero esserlo - ad operare in due
settori sempre più rilevanti e bisogno­
si di un adeguato interessamento. Da
un lato, mi riferisco a hltta quella
serie di servizi - sul territorio in semi­
internato o in internato - che si rivol­
gono alla purtroppo sempre più
ampia schiera dei soggetti in diffi­
coltà: dai ragazzi a rischio a quelli già
chiaramente disadattati, dai tossico­
dipendenti ai malati di AIDS, dagli
handicappati fisici e sensoriali ai
malati di mente, ecc. Dall'altro lato,
mi riferisco a hltta quella serie di isti­
tuzioni, di servizi, di iniziative pub­
bliche e private che riguardano la pre­
venzione: dai centri sociali alle ludo­
teche, dalle varie iniziative per l'occu­
pazione del tempo libero agli inter­
venti a favore degli immigrati in lma
direzione quindi di una autentica
educazione interculturale, etc. In en­
trambi i casi, l'istituzione del corso di
laurea in Scienze dell'educazione, ora
ben più opportunamente inserito
nelle facoltà di Scienze della forma­
zione, ha significato una sorta di
rivendicazione della necessità di per­
venire ad una vera e propria scientifi­
cizzazione di tali professioni. Il che
significa sia l'abbandono definitivo
della disastrosa abitudine del passato
di ricorrere per tutte quelle sihlazioni
ad operatori non qualificati (dal titolo
di studio esh-emamente variegato che
andava dalla semplice licenza media
alla maturità di qualsiasi tipo fino a
numerose lauree non specifiche:
Scienze politiche, Lettere, Filosofia,
etc.); sia la possibilità di fornire una
preparazione ad hoc tale da garantire
la serietà e quindi l'efficacia degli
interventi corrispondenti.
Aggiungo in proposito che avere pre­
ferito puntare su un corso di laurea
anziché su un semplice diploma - co­
me veniva richiesto soprattutto dalle
autorità sanitarie USSL, Regione, ospe­
dali, e quant'altro - ha avuto un du­
plice motivo: l'affermazione, che si
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ritiene debba essere accettata da tutti
gli alh-i operatori sociali, secondo cui
la professione educativa, quanto
meno a questi livelli, deve essere con­
cepita in modo autonomo rispetto a
tutte le altre (con le quali peraltro essa
deve correlarsi opportlmamente). Ciò
soprattutto in considerazione del
fatto, difficilmente contestabile, che il
singolo operatore dell'educazione si
trova quasi sempre nella condizione
di dovere compiere scelte anche assai
rilevanti da solo e secondo una imme­
diatezza spesso inevitabile. Come di­
re che la sua responsabilità personale
è grandissima, addirittura più grande
di quella che caratterizza altre profes­
sioni lUnane che si fondano sulla con­
duzione di alcune "sedute" anziché
su di una relazione continuativa,
spesso quotidiana con il cliente. Il se­
condo motivo è che solo se dotato di
una laurea quell'autonomia profes­
sionale è garantita, come dimostra la
possibilità giuridico-amministrativa
di pervenire ai livelli più alti (dirigen­
ziali) della carriera.
Quando invece si parla di lU1 esperto
nei processi formativi si fa riferimento
in particolare all'ambito della forma­
zione professionale, dell'aggiorna­
mento, della formazione dei formato­
ri e quant'altro. Anche in questo caso,
si tratta da parte dell'lUuversità di
farsi carico di tutto un settore - tra
l'altro in grande evoluzione se non
altro per i ben noti problemi inerenti
alla flessibilità del lavoro - che in
questi anni è stato per lo più appan­
naggio di iniziative private, alClme
delle quali peralh-o di notevole presti­
gio. In questo senso, la facoltà di
Scienze della formazione, per il
momento con il suo unico corso di
laurea in Scienze dell'educazione rap­
presenta il tentativo di lU1ificare, non
certo per omologarle, a livello appun­
to formativo una serie di esigenze
sociali che richiedono risposte al mas­
simo della serietà e dell'approfondi­
mento scientifico.

Una scelta al passo con
i tempi

Ed ecco la seconda considerazione.
Che una simile scelta sia da giudicare
al passo con i tempi è dimostrato pure



dalle resistenze che la sua istituzione
ha incontrato nel mondo accademico,
segnatamente da parte delle facoltà di
Lettere e Filosofia: senza h'oppe reti­
cenze, esse hanno infatti sostenuto
che in questo modo la nuova facoltà
si sarebbe appropria ta di tutto il
"nuovo" (specie nel momento in cui
pareva possibile inserire nella nuova
facoltà anche i corsi di laurea in
Scienze della comunicazione ed even­
tualmente il DAMs) lasciando ad esse
tutto il vecchio! Ma, al di là di siffatte
critiche e resistenze, è importante sot­
tolineare che effettivamente questa
facoltà è "nuova" e tende ad esserlo
sempre di piÙ pe'!: effetto della sua
attenzione all'interdisciplinarità nella
determinazione dei vari curricula. Ciò
è importante sottolineare a maggior
ragione nel momento in cui molti altri
corsi di laurea (e facoltà) hanno scelto
una strada totalmente differente,
orientandola verso una esasperata
monodisciplinarità. Si pensi a questo
proposito ai nuovi curriculi sia delle
facoltà e dei corsi di laurea in
Psicologia e Sociologia, sia delle
nuove tabelle approvate recentemen­
te tanto per la laurea in Lettere quan­
to per quella in Filosofia (che hanno
di fatto espw1to le scienze umane,
pedagogia in testa). Anzi, a me pare
di poter dire che proprio in questa
apertura all'interdisciplinarità, cui
consegue W1 interesse del tutto incon­
sueto per lo svolgimento di attività di
tirocinio da espletarsi al di fuori del­
l'università, sta una delle ragioni del
grande successo di iscrizioni che in
questi primi anni di vita il corso di
laurea in Scienze dell'educazione e di
conseguenza in questo primo anno di
vita della facoltà di Scienze della for­
mazione. I giovani di oggi, infatti, si
rendono ben conto che la monocultu­
l'a (come la specializzazione nel setto­
re piÙ specificamente professionale)
probabilmente pagherà sempre di
meno, al di là del fatto che essi
mostrano grande interesse anche non
strettamente professionale per tutte le
discipline umanistiche, quelle che
consentono loro di comprendere
meglio addirittura se stessi ed il loro
essere-nel-mondo-con-gli-altrio
Naturalmente, non bisogna credere
che la contemporanea presenza attiva
di molte discipline che ineriscono ai
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problemi formativi comporti una
gestione del curriculum senza conflit­
tualità. Al contrario, è giusto ricono­
scere le difficoltà che alcune discipli­
ne hanno nel constatare che la loro
presenza in quel corso di laurea è
limitata rispetto a quella che sarebbe
necessaria se si dovesse puntare ad
una professione loro specifica. Ma io
sono convinto che, con il procedere
dell'esperienza, anche tali difficoltà
ed incomprensioni potrarmo essere
opportw1amente superate: soprattut­
to attraverso la constatazione che l'o­
rientamento pre-professionalizzante
di quel corso di laurea deve compor­
tare, per legittimarsi sul campo, W1a
formazione interdisciplinare che
potrà realizzarsi solo rivedendo le
esigenze e/o le pretese scientifiche e
didattiche di ciascw1a di esse. D'altro
canto anche l'obbligo, già ricordato,
per gli studenti di espletare un certo
numero di ore di tirocinio al di fuori
dell'università anche se sotto il con­
trollo di quest'ultima, potrà finalmen­
te (e le prime esperienze al riguardo
lo confermano) stabilire una proficua
collaborazione tra ricerca scientifica e
mondo del lavoro.

Sviluppi futuri

Ed ecco la terza considerazione. Essa
fa riferimento ai futuri sviluppi della
facoltà di Scienze della formazione, a
mio parere indispensabili per confer­
mare la funzione socioculturale cui
facevo cenno in precedenza, e ad evi­
tare il rischio di una sua asfissia per
eccessiva limitatezza dei suoi compi­
ti. Tali sviluppi dovra1U10 andare da
w11ato nella direzione di un suo coin­
volgimento nella formazione degli
insegnanti di scuola materna ed ele­
mentare - W1 altro settore del tutto
ignorato fin qui dall'università ­
mediante l'inserimento in essa del
corso di laurea in Scienze della forma­
zione primaria: un corso di laurea che
seguirà, secondo gli attuali documen­
ti che lo specificano, l'indirizzo inter­
disciplinare sopra ricordato e che nel
caso specifico si estenderà a discipline
di insegnamento quali la linguistica,
la matematica, le scienze, le lingue
straniere, etc. Dall'altro lato, gli svi­
luppi futuri della facoltà dovranno
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andare nella direzione dell'attivazio­
ne di lm corso di laurea in Scienze
motorie o come diversamente lo si
volesse definire, che sostituirebbe
l'ormai anacronistico Istituto Su­
periore di Educazione Fisica (ISEF). A
quest'ultimo riguardo merita sottoli­
neare che questo inserimento com­
porterebbe una sua gestione econo­
micamente piÙ conveniente nella
misura in cui alcw1e discipline, lì da
prevedere, già sono attivate nella
facoltà di Scienze della formazione
mentre alcune discipline del settore
motorio sara1U10 sicuramente neces­
sarie nell'ambito del corso di laurea
in Scienze della formazione primaria.
A ciò si deve aggiungere la già possi­
bile attivazione di alcuni diplomi
(lauree brevi), come quello previsto
per gli operatori delle istituzioni per
la prima infanzia, e la scuola di spe­
cializzazione per insegnanti di scuola
secondaria che, pur essendo ufficial­
mente e burocraticamente di ateneo,
non potrà non essere appoggiata alla
facoltà di Scienze della formazione,
tenuto conto che il 50% delle ore e
delle attività previste in essa sono per
legge da attribuire alle scienze umane
o dell'educazione.
Come si vede, il discorso su questa
nuova facoltà è molto complesso, ma
esso è anche molto interessante e pie­
no di promesse significative sia dal
punto di vista culturale sia da quello
professionale. L'importante però è
che essa non perda la sua chiara ed
irrinunciabile connotazione accademica
per seguire un orientamento esaspe­
ratamente professionalizzante. D'al­
tro canto, la ricerca scientifica, anche
quella di base, è l'unica garanzia della
serietà con cui si esplicano le fW1Zioni
previste anche e forse soprattutto in
questa nuova facoltà. Ecco perché in
questi anni e in quelli immediatamen­
te futuri l'impegno dei suoi operatori
dovrà essere condotto ai massimi
livelli.

(Il testo dei decreti concernenti la facoltà di
Scienze della formazione è pubblicato alle
pp. 75-80).
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L'IPERMERCATO DELL'ORIENTAMENTO
Roberto Peccenini

Per quale motivo la scelta .dell'indiriz­
zo di studi post-secondano dovrebbe
essere disgiunta dalla considerazione
delle dinamiche del mondo del lavo­
ro? La risposta è lapalissiana: per nes­
sun motivo. Quindi l'Università del
capoluogo ligure ha deciso di fondere
in una le due manifestazioni che
aveva organizzato nel 1996: il Salone
dello studente, dedicato alla presenta­
zione degli studi universitari, ed
Ercole, Salone dell'orientamento al
lavoro*, la cui prima edizione aveva
avuto luogo nel gennaio dello scorso
anno. Si arriva così al varo di Formu­
la Salone della formazione, dell'0­

ri~ntamento e del lavoro, il cui nome
fa riferimento a questa semplice ope­
razione aritmetica: formazione +
orientamento = lavoro. Collegati al­
l'Università nello sforzo organizzati­
vo gli enti locali (RegiOI~e e Provin~e

della Liguria), Camera dI CommercIo
di Genova e Unioncamere Liguri, So­
vrintendenza scolastica e Provvedi­
torato agli studi di Genova, Agenzia
per l'impiego de~a ~i~uri~ e le a~so­
ciazioni imprendltonali e smdacali..
Notevole il successo, almeno sul pla­
no quantitativo: ad affollare i 1.0.000
mq di superficie del Salo~e,. l .115
stand visitabili, i 203 incontrI di onen­
tamento previsti nell'arco delle quat­
tro giornate e i 90 eventi cong:e.ssual~

sono stati ben più dei 10.000 Vlsltaton
censiti ad Ercole lo scorso anno.
Una valutazione qualitativa richiede
un discorso più articolato. Senz'alh'o il
numero e la qualità degli attori in gio­
co è indice di un coordinamento degli
sforzi che prelude a una efficiente uti­
lizzazionze delle risorse disponibli per
l'orientamento al lavoro. D'altro canto,
il rischio della massificazione - che
queste kermesse compo:tano .- I?~ò im~

pedire che giunga ai gIOVanI vlsltaton
l'unico messaggio che veramente con­
ta ai fini dell'orientamento professio­
nale: in Europa, e in particolare in
Italia, oggi per i giovani il lavoro non
c'è; lo studio e la formazione professio-

• Cfr. Ulliversitas n. 59, pp. 19-20.

naIe sono una condizione quasi sem­
pre necessaria ma mai sufficie~te per
risolvere il problema occupazIonale.
C'è un solo modo possibile di trovare
un lavoro: inventarselo.
Va dato atto agli organizzatori della
manifestazione di aver fornito un
buon esempio di creatività nell'orga­
nizzare le iniziative di Formula: simu­
lazione di colloqui di selezione al
lavoro, banca dei tirocini, banche dati
per la richiesta e l'offerta di lavoro,
seminari sull'approccio attivo al lavo­
ro e sull'avvio di attività imprendito­
riali, convegni sulla cooperazione in­
ternazionale, sul"terzo settore", sulla
dimensione europea della formazio­
ne, incontri con le piccole e medie
aziende che creano occupazione, spor­
telli delle segreterie studenti, laureati
e relazioni internazionali dell'univer­
sità, presentazione delle facoltà, dei
corsi di formazione professionale,
delle opportunità post-diploma, etc.
Alcune iniziative erano solo di faccia­
ta, ma non è questo il problema, in
quanto altre erano caratterizzate da
un'indubbia serietà. Il problema è
quello tipico della nostra società del~

l'informazione, in cui l'eccesso di datI
disponibili fa tendere a zero il loro va­
lore. Quanti delle migliaia di studenti
che hanno lanciato il proprio curricu­
lum su Internet da una delle postazio­
ni del cybercafé di Formula possono
sperare di ricevere mai una risposta?
E ancora, come è possibile recepire e
assimilare la congerie di contenuti
orientativi resa disponibile in questi
saloni? Bisogna prevedere anche l'o­
rientamento all'orientamento?
Ci si obietterà che i docenti che ac­
compagnavano le loro classi alla ma­
nifestazione avevano il compito preci­
so di selezionare degli itinerari orien­
tativi adeguati, che le famiglie hanno
il compito di aiutare ogni giovane a
individuare attitudini, propensioni,
interessi, che i giovani stessi hanno la
responsabilità di affrontare da p~'ota­

gonisti il proprio processo formatIvo e
non subirlo passivamente.
Ecco, questo è il punto: è necessario
non stancarsi di ribadire che queste
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manifestazioni sono strumenti, di per
sé validissimi, ma che non fanno
venir meno - anzi richiedono in mag­
gior misura rispetto al passato -l'im­
pegno e la responsabilità personale.

Nel segno della pace

Se nel periodo intercorso tra le due
guerre mondiali si pensava che la pace
dovesse essere semplicemente
mantenuta, oggi si ritiene che la pace ­
per essere durevole - debba essere
costruita sulla base della solidarietà
intellettuale e morale dell'umanità e
sulla ricerca di una società in cui le
possibilità di crisi e di conflitti siano
eliminate alla radice.
Proprio nella consapevolezza del l'uolo
che l'università può svolgere per la
pace, l'Università di Roma "La
Sapienza" ha festeggiato il suo 6940

anniversario conferendo la laurea
honoris causa in Scienze statistiche ed
economiche a Kofi Atta Annan,
segretario generale deII'ONU. Annan, di
formazione cosmopolita, iniziò la
carriera nella sede delle Nazioni Unite
a Ginevra nel 1962, rivestendo poi
incarichi sempre più prestigiosi.
I mondi dell'università e delle Nazioni
Unite sono strettamente connessi, ha
affermato Annan nel suo discorso di
ringraziamento; infatti, l'univel'sità lavol'a
per identificare principi permanenti e
universali, che non vengono intaccati
dal passare del tempo o dal progredire
della conoscenza, mentre l'ONU, come
organizzazione mondiale, rappresenta
valori comuni, enunciati nella Carta
delle Nazioni Unite e sottoscritti da
tutti gli Stati membri.
"Essere cittadino del mondo" ha detto
infine Annan "non è in contraddizione
con l'appartenenza ad una nazionalità
specifica; anzi, il vero cittadino del
mondo deve essere cittadino del suo
paese. Ciò comporta il saper
riconoscere ciò che è universale, sia nel
tempo che al di là delle molteplici
differenze politiche, economiche ed
etniche nelle società contemporanee".

M. L. M.
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BREVITALIA
a cura di Livio Frittella

Pavia/Formazione
avanzata

Il rettore Schmid e il ministro
Berlinguer hanno siglato un
accordo per l'istituzione a
Pavia di un Collegio di studi
superiori e una Scuola di
ateneo per- la formazione
integrata.
Ai "percorsi formativi avanzati"
con struttura multidisciplinare
- da frequentare prima o
dopo la laurea -si accederà
grazie a un concorso
nazionale. Un bilancio dei
risultati della neonata
istituzione verrà tracciato al
termine dei primi tre anni di
attività allo scopo di
riconoscerle lo statuto di
scuola a ordinamento speciale
(attribuito oggi soltanto alla
Normale e alla S. Anna di Pisa,
e alla Scuola di studi avanzati
di Trieste).
All'accordo partecipano anche
gli atenei di Catania per
l'istituzione di una Scuola
superiore, e di Lecce per la
creazione di un Istituto
superiore universitario di
formazione interdisciplinare.

In Liguria nasce un
polo

A seguito di un accordo tra il
Comune di La Spezia e gli
atenei di Genova e Pisa sarà
istituito un polo universitario
che sarà attivo fin dal prossimo
anno accademico e che
dipenderà dalle due università.
Gli .studenti spezzini potranno
quindi disporre nella loro città
di un vero e proprio campus
(in grado di ospitare fino a
560 giovani) esteso su 15.000
mq messi a disposizione dalla
Marina Militare.
Il nuovo polo si articolerà in

cinque facoltà che
proporranno il primo biennio
dei corsi di Ingegneria, Scienze
politiche, Economia e
Commercio, Giurisprudenza e
Scienze. L:iniziativa di creare il
polo accademico fa parte di
un più ampio progetto di
rilancio e valorizzazione delle
istituzioni cittadine che
comprende una biblioteca
virtuale, un corso di
specializzazione in campo
museologico riservato ai
laureati, tre scuole di
perfezionamento in
matematica, informatica e
filosofia delle scienze per
studenti delle superiori e
insegnanti, una biblioteca di
storia dell'arte e una sala per
concerti.

Piemontel Sognando
la California

Il Senato accademico di Torino
ha bocciato l'ipotesi di istituire
una nuova università formata
dai poli di Vercelli, Asti e
Alessandria. Si è prefel-ito
orientarsi verso un modello
californiano "a rete" con la
creazione di più poli di ricerca
distribuiti sul territorio
secondo le risorse disponibili.
Per coordinare questo network
di istituzioni accademiche è
stato nominato un apposito
Comitato formato dal rettore
torinese Bertolino, dai tre
presidi dei capoluoghi di
provincia interessati Cassone,
Viano e Cerutti, dai
rappresentanti dei dipartimenti
che non si sono sdoppiati in
altre sedi.
Compiti del Comitato sono
interagire con gli enti
istituzionali e raccogliere i
suggerimenti delle facoltà sulle
iniziative da intraprendere.

L:obiettivo finale è raggiungere
"l'unità dell'università
attraverso la sua
articolazione".

Milanolll Politecnico
si sdoppia

Lo sdoppiamento del
Politecnico di Milano sta
prendendo corpo con la
creazione di un secondo polo
universitario alla Bovisa, un'ex­
area industriale fortemente
degradata la cui bonifica
comporterà una spesa di
almeno 700 miliardi di lire
erogati dal Politecnico, dal
MURsT, dalla Regione e dal
Comune.
L:iniziativa, parallela a quella
della Statale che si sdoppierà
alla Bicocca, mira a
decongestionare il Politecnico
accogliendo fino a 15.000
studenti.
L:amministrazione cittadina,
oltre a vedere positivamente la
risistemazione urbanistica della
Bovisa, ritiene utile la presenza
del polo universitario anche
per il miglioramento dei
collegamenti con gli altri
quartieri di Milano, per la
creazione di numerosi posti di
lavoro e per l'effetto
catalizzatore dell'istituzione
accademica nei confronti delle
funzioni pubbliche legate al
mondo della ricerca. .
Intanto, giungono positivi
riscontri dai corsi di diploma
attivati quest'anno al
Politecnico: le lauree brevi in
Ingegneria meccanica, elettrica,
aerospaziale ed energetica,
nonché il diploma in Edilizia
nella facoltà di Architettura
hanno riscosso un tale
successo da spingere le
autorità accademiche a
inaugurare nuove lauree brevi
in Ingegneria elettronica,
informatica, delle
telecomunicazioni, chimica,
logistica e della produzione.
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Amato ritorna
in aula

Allo scadere dei suoi tre anni
alla guida dell'Antitrust,
Giuliano Amato ha deciso di
dedicarsi all'insegnamento
dopo la positiva esperienza
come visiting professar
all'Istituto Universitario
Europeo di Firenze. I suoi
seminari sul sistema politico
italiano e sul diritto alla
concorrenza sono sempre stati
seguiti con entusiasmo e
grande interesse.
L:anno scorso Amato ha
risposto a un bando di
concorso per ottenere
dall'Istituto una cattedra in
Istituzioni giuridiche e politiche
pubbliche, incarico che lo
costringerebbe a dedicarsi
all'insegnamento per quattro
anni, abbandonando la politica
attiva, e la sua domanda è
stata accolta con entusiasmo.
In questo modo, Amato
potrebbe prepararsi a qualche
nuovo incarico di prestigio
internazionale, dopo aver
sfiorato la presidenza della
Commissione UE e la
segreteria generale della NATO.

Brevi, ma buone

L:indagine "Minerva e Vulcano"
della Confindustria - realizzata
per iniziativa di Conferenza dei
Rettori, ENEA e Unioncamere
nell'ambito del progetto
Campus (Corsi Avanzati Mirati
alla Preparazione Universitaria
per Sbocchi lavorativi) - rivela
che i diplomi universitari sono
ancora oggetti sconosciuti per
molte aziende, specie quelle di
piccole dimensioni. Le imprese
che puntano invece su questi
profili di livello intermedio
richiedono sia una formazione
di tipo trasversale che va
dall'area amministrativa a
quella gestionale, alla logistica
all'informatica, sia una
formazione di tipo più
specifico legata a determinati
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prodotti e processi.
Il 74% delle aziende contattate
prevede di assumere i
diplomati nell'area tecnica e il
57% nell'area amministrativa: il
tutto a totale svantaggio dei
diplomati delle scuole
secondarie, privi di
specializzazione, ma senza
alcun disturbo per i laureati
che continuano ad avere il
loro mercato.
Un'altra ricerca condotta
dall'agenzia Spin di Torino su
un campione di 900 aziende
del nord-est e dell'Emilia­
Romagna testimonia come
molte imprese richiedano per
16 profili ben definiti un
curriculum di formazione
intermedia al momento
inesistente (sia essa frutto di
una laurea breve o una
specializzazione post-diploma).
Si può quindi affermare che il
definitivo decollo delle lauree
brevi passa attraverso tre
grandi presupposti: l'analisi dei
fabbisogni di professionalità, il
partenariato con le imprese

nell'attivazione dei corsi e la
valutazione di efficienza ed
efficacia al termine del corso.

L'università
regolamentata

Con l'approvazione al Senato
della legge Bassanini cambiano
le modalità di governo delle
università. Semplificando l'iter
attuale, molte materie che
riguardano la gestione degli
atenei non avranno bisogno di
una legge - e delle
conseguenti lungaggini
burocratiche - per- essere
regolamentate, ma sarà
sufficiente un decreto del
Presidente della Repubblica.
Tra queste materie: la
programmazione del sistema
universitario, gli interventi sul
diritto allo studio, la
riorganizzazione delle strutture
di rappresentanza, la
definizione delle tasse e dei
contributi universitari.
Intanto procede l'iter del

decreto per l'uniformità di
tr-attamento per l'attribuzione
delle borse di studio e per gli
interventi destinati agli studenti
meritevoli ma privi di mezzi.
Secondo questo
prowedimento, alle matricole
verrebbe applicato solo il
criter-io del reddito senza
contar-e il voto di maturità,
facendo scattare i requisiti di
merito solo dal secondo anno
in poi.
La legge Bassanini determina
anche un regolamento che
stabilirà l'entità delle
contr-ibuzioni degli studenti,
che non dovranno mai
superare complessivamente
una certa percentuale del
finanziamento ordinario dello
Stato per le università.

Magellano orienta

Tra gli strumenti messi a punto
dagli esperti per orientare
nella scelta della facoltà è
arrivato Magellano, un

programma scientifico
patrocinato da Banca
Nazionale del Lavoro, Corriere
Lavoro e Os-Organizzazioni
Speciali, e garantito da una
rete di psicologi convenzionati
sparsi su tutto il territorio.
Magellano è articolato in test,
colloqui e analisi della
personalità.
Secondo il ministro
dell'Università Berlinguer
"dobbiamo far sì che gli
studenti decidano sulla base
delle proprie convinzioni e
non di altro, a cominciare dalle
informazioni disponibili sul
mercato del lavoro, che spesso
si rivelano aleatorie". Il
progetto - allo studio di una
task (aree del Ministero - di
una sorta di pre-iscrizione
universitaria che parta dal
penultimo anno della scuola
secondaria dovrebbe
combattere il dilagante
fenomeno dell'abbandono (il
70% degli studenti non giunge
alla laurea).

ESPERIA, EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO NELLE UNIVERSITÀ
Il programma ESPERIA, richiesto all'lcu dal Ministero degli Affari Esteri, consiste in un'azione continuativa volta a diffondere nel mondo
universitario i contenuti e gli obiettivi della cooperazione internazionale allo sviluppo: all'attività di studio e di documentazione che
si svolge presso l'Istituto, l'lcu associa un'azione a livello di ateneo che prevede l'apertura di sportelli con funzioni informative e pro­
positive.
La partecipazione ai Saloni dello Studente di Palermo (26-28 febbraio 1997) e di Parma (8-10 maggio 1997) e alla Rassegna Euripe
di Napoli (17-19 aprile 1997) ha costituito per il programma di educazione allo sviluppo nelle università ESPERIA un'ottima oppor­
tunità di autopromozione e di incontro con gli studenti.
Nel corso del Salone di Palermo, organizzato dall'Arces, si è svolta la tavola rotonda "I giovani e la formazione nei paesi dell'Unione
Europea", durante la quale Stefania Lastra ha illustrato i contenuti e le finalità del programma ESPERIA.
Il tema del rapporto tra occupazione e formazione è stato al centro della Rassegna Euripe, "Nel labirinto del lavoro: orientamento
e motivazioni", organizzata in aprile dall'Istituto per ricerche e attività educative. Nel corso della manifestazione, Stefania Lastra e
Carlo De Marchi, avendo allestito uno stond ESPERIA, hanno sponsorizzato il programma e awiato la raccolta di curricufa di persone
interessate alla cooperazione, in vista dell'inserimento dei dati in un apposito database che l'lcu sta predisponendo nell'ambito delle
attività di ESPERIA.
L'opera di sensibilizzazione degli studenti e del mondo universitario in genere rispetto al tema dell'educazione allo sviluppo è pro­
seguita in occasione del Salone dello Studente di Parma dove, sempre attraverso l'allestimento di uno stond e il contatto diretto con
il pubblico, Carolina Corea e Francesco De Rosa hanno ottenuto parecchie adesioni alle iniziative ESPERIA.
L'azione dell'lcu nell'ambito delle suddette manifestazioni ha avuto una duplice utilità: ha consentito da un lato di pubblicizzare l'a­
pertura dello sportello ESPERIA nell'ambito di atenei destinatari del programma, dall'altro di sondare la reattività dei potenziali uten­
ti, fornendo spunti di rifiessione su alcuni aspetti del programma, come il problema della comunicazione con fasce diversificate di
pubblico.
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Bo e Urbino

UN MATRIMONIO RIUSCITO
L' 8 marzo 1947 Carlo Bo diventa rettore del!' Università di Urbino; nel 1997 festeggia i 50 anni di rettorato
con una commossa cerimonia alla presenza del Presidente della Repubblica e altre autorità della cultura e
della politica. Un evento insolito, addirittura irripetibile nelle nostre accademie. A Urbino lo hanno
soprannominato "il Duca", con riferimento a Federico da Montefeltro, sottintendendo il timore reverenziale
che la sua figura ha sempre suscitato. Ma il personale dell' Università - di cui Bo conosce nomi, storie e
situazioni - gli è così sinceramente affezionato da averlo soprannominato "babbo". UN[\IERSITAS desidera
ricordare ai suoi lettori la figura di un grande letterato e di un grande rettore -' che ha cambiato il volto di
Urbino, dove la sua presenza ha richiamato negli anni molti intellettuali -, che ha, tra gli altri, il pregio di non
esitare a fare un bilancio anche dei propri errori. Il nostro desiderio è contribuire a far meglio comprendere
la personalità di uomo che ha disdegnato le contaminazioni del potere, e che nel giorno in cui tutti lo onorano
non dimentica di ricordare quanti hanno lavorato al suo fianco in questi 50 anni. Riportiamo in queste pagine
il discorso dello scrittore suo am.ico Mario Luzi, che ne ripercorre le tappe del rettorato, alternato a stralci
del discorso tenuto dallo stesso Bo.

n

Quando nel luglio del 1962 presi a
venire a Urbino per i corsi di perfe­
zionamento che si tenevano ogni esta­
te mi stupii che il lavoro in comune
sprigionasse tanta forza di gioventù.
Non era più giovane Bo, non era più
giovane Traverso, né Massolo, né
Crepax, né Scarinci e neppure Paioni
era ormai nella sua prima età. Eppure
il trovarsi e il frequentarsi in mezzo
alla variopinta e numerosa famiglia
degli studenti dava all'impegno di­
dattico di tutti quanti W1a euforia
nuova, e al prestigio scientifico che
alcuni certo si erano conquistati
un'autorevolezza più naturale e
disinvolta.
Era effetto, mi avvidi, non soltanto
dell'occasione ma anche dello spirito
che permeava l'Ateneo urbinate: que­
sto, per riconoscimento comune,
Carlo Bo il Magnifico aveva saputo
trasfonderlo.
Era allora al timone già da una quin­
dicina d'anni: per successive puntua­
li riconferme, il suo governo non
mancava di delineare il suo criterio
che era quello di contemperare il
rispetto della legge generale con la
più agile iniziativa che lo statuto di
libera università consentiva. Corsi
nuovi, nuove discipline, istituzioni di
centri di studio speciali ampliarono

l'orizzonte degli shIdi e del sapere
dell'Università di Urbino e di essi
approfittarono non solo i suoi studen­
ti e i suoi docenti ma anche quelli di
altre università italiane e straniere.
Senza sfarzo di programmi e di piani,
quasi domesticamente, Urbino era
diventata un centro vivo e ricercato di
studi e di attività culturali. L'in­
cremento logistico (i collegi) e urbani­
stico all'interno e all'esterno del
nucleo storico che accompagnarono
lo sviluppo dell'Ateneo furono forse
imprese più visibili e fecero più colpo,
magari per l'intelligenza architettoni­
ca di De Carlo: in ogni caso rendeva­
no pubblica e seducente la prospetti­
va sociale dell'Università che era alla
base delle opere urbinati.

"Dietro ogni impresa, dietro ogni nuova
creazione di facoltà, dietro un nuovo edi­
ficio c'è sempre un altro nome, che è quel­
lo che mi ha spinto. (... ] Sono cresciute
qua dentro sette facoltà, infiniti corsi late­
rali ma ugualmente importanti e tutta
una serie di colleghi da cui ho imparato,
sempre ho imparato, e così come sono, un
po' l'imbecillito dall'età, cerco di imparare
ancora".

La carriera di Carlo Bo, che poi avreb­
be finito quasi per identificarsi con la
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sua stessa storia, non poteva nascere
pitl aleatoria e improbabile. Siamo
alla fine degli anni '3D: l'ottusità del­
l'orizzonte fascista non è neppure più
tanto bonaria dopo la contaminazio­
ne nazista. C'è nell'aria wÙncomben­
za inqtùetante con lampi addirittura
sinistri. La guerra civile spagnola che
aveva già ingoiato Federico Garcia
Lorca e Antonio Machado volgeva al
termine, ma non apriva certo prospet­
tive di pace.
Bo si era presentato al concorso di let­
teratura francese. Lo aveva vinto alla
prima prova, era stato chiamato da
Urbino. Da Urbino non si sarebbe più
mosso. Passate le peripezie della
guerra combattuta sul territorio mar­
chigiano, alla ripresa delle attività ­
dopo lo sconvolgimento - il giovane
professore di francese viene eletto ret­
tore e da allora c'è un'altra identifica­
zione da fare dopo quella con l'Uni­
versità, un'altra che forse è la stessa:
quella con la città di Urbino, dalla
quale la sua esistenza non è più sepa­
rabile.

"... questa città che ha rappresentato per
me una specie di confronto quotidiano. E
se quella sera di ottobre ho pianto (la sera
del suo arrivo a Urbino da Firenze, Bo
ebbe un moto di sconforto, trovando-



si smarrito in un ambiente nuovo,
ndr) devo dire che per il resto della mia
vita, che è una vita lunga, è stata una
lunga vita di riconoscenza, di riconosci­
mento e di amore per Urbino ... ".

Bo aveva vissuto gli anni giovanili in
un signorile e anche un po' signoriale
a parte. Impressionante lettore, preco­
ce, perspicuo e incalzante indagatore
del senso e della ragione segreta delle
opere, s'era tenuto a rispettosa distan­
za dall'università e dai suoi maestri. Si
era piuttosto introdotto nei semplici
ma tutt'altro che facili ambulacri della
cultura militante di Firenze, dove
appunto era, come si diceva, agli
studi. Su di noi suoi compagni aveva
un insolito ascendente che era insieme
intellettuale e - perché non ammetter­
lo - anche sociale. Qualunque sia stato
il motivo concreto della sua autorevo­
lezza sarebbe stato difficile connettere
quel suo pregio intellettuale con una
disciplina metodica e un impegno
pratico del genere che l'insegnamento
pratico esige: Bo futuro professore ci
riusciva alquanto improbabile.
Quando sulla fine dell'anno 1938 e
nel 1939 ci accadeva di incontrarci, in
esilio dalla gouche fiorentina, a
Parma dove io in quel tempo risiede­
vo e lui sostava durante il tragitto fra
Sestri e Urbino, questa specie di inti­
ma discrepanza tra la qualità spiritua­
le del suo fervore e della sua dottrina
e l'uso che sarebbe stato chiamato a
farne, nelle aule scolastiche persisteva
per molti bempensanti, ma anche per
alcuni suoi amici.
Pochi anni bastarono per rendersi
conto che non era il paradigma acca­
demico la misura e meno che mai il
termine su cui confrontare il magiste­
ro di Carlo Bo. Sia la personalità inte­
riore che l'indole erano più forti del­
l'istituzione e dei suoi rituali; senza
sminuirne il prestigio, egli vi immise
la stessa naturale autorevolezza che
aveva fin da principio come studente
e come studioso, e naturalmente
come scrittore.

"La Provvidenza mi ha assistito subito
facendomi nascere in una famiglia in cui
il dovere; il lavoro erano dei principi fon­
damentali. E poi per queste due carriere
che si sono intrecciate, quella dello scrit­
tore e quella del professore".
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Ben più che riempire di altra dottrina,
l'inveterato e tradizionale stampo di
professore lasciò che il suo modo,
affatto necessitato, di leggere, di ricer­
care, di vivere la poesia fosse irrefuta­
bilmente l'insegnamento e come tale
venisse accolto e partecipato in modo
efficace. Questo fu assai contagioso.
Questo fu poi contagioso. Non ci
furono poi - lo dico metaforicamente
- molti professori in cathedra ma molti
maestri peripatetici a Urbino: e que­
sto fece la differenza, questo contribuì
a fare di Urbino la città universitaria
che io conobbi nel 1962 e non più la
semplice sede di università che era
stata negli anni anteriori.

"Prima era una università di passaggio,
si veniva, si stava un anno da incaricati,
poi si vinceva un concorso esi andava via
[... ]. Invece dopo il '46 si cambiò e allora
ci furono studenti che studiarono, si lau­
rem'ono, vinsero il concorso e restarono a
Urbino, si sposarono e fecero famiglia
[... ]. Oggi Urbino è diventata una uni­
versità come le altre. Non soltanto un
luogo dove si arriva e si cerca di scap­
pare".

Bo vi operava come docente di lette­
ratura francese e di letteratura spa­
gnola. Soprattutto era il Magnifico
rettore e osservava in modo sorpren­
dente una linea di equilibrio tra affa­
bilità e discrezione, amicizia e riser­
bo sia con i colleghi che con gli stu­
denti. Fu chiaro a tutti che la scom­
messa che Bo aveva vinto non era
tanto l'aver superato benissimo la
discordanza tra il costume acca­
demico e il suo procedere costitu­
zionalmente così poco accademico,
quanto l'essere stato messo nella con­
dizione di cimentarsi con due diffici­
li virtù: l'equità e la saggezza. Qui,
nella responsabilità etica, civile e cul­
turale che il suo ufficio gli faceva
gravare addosso più che altrove (nel
piccolo centro), il servizio cristiano
che si era - noi amici - abituati a sot­
tintendere a ogni sua impresa e che
pareva richiesto dal suo spirito per
funzionare a un livello accettabile da
lui, aveva modo di essere chiamato
alla prova. Vanità non gliene cono­
scevamo, cupidigia di onori e di
potere neppure: ma passione e di­
sponibilità autosacrificale sì, queste
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erano sue, ed erano sue anche le
sicurezze dirette e per nulla formali
con le quali attraeva nell'Ateneo le
personalità che riteneva più libere ed
efficaci.

"Di leggere i libri, questa è stata la mia
prima funzione, e di leggere la vita, di
riconoscere... ho conosciuto un lato che
con Luzi a Firenze avevamo trascurato: la
realtà. Perché era una realtà triste,
oppressa. E l'ho imparato soprattutto
dagli studenti. Urbino era ed è un territo­
rio molto povero. Alle porte del rettore
bussavano gli studenti così come bussano
pure adesso. Studenti poveri, di famiglie
molto povere. Che vivevano della pensio­
ne di una madre vedova o del padre. [...]
E ho imparato questo, ho imparato avalu­
tare e a conoscere il mondo. A gettare l'a­
bito che piÙ o meno direttamente tutti i
letterati si mettono addosso, vale a dire il
senso di superiorità, il credere di potere
dominare le cose del mondo. È una pura
illusione, perché sono le cose invece che
dominano la vita del mondo e io ne sono
un esempio. [...] Erano queste le due stra­
de che la Provvidenza mi ha offerto.
Operare nella realtà, cioè essere umili,
guardare a chi sta dietro, a chi non ha la
forza, a chi è piegato e battuto dalla sfor­
tuna. E invece l'altra strada, quella dello
studioso. Ma anche su questi due lati i
miei meriti sono estremamente ridotti.
Sono sempre stato o troppo egoista o trop­
po legato ai miei interessi".

Ha esercitato bene quelle virtù?
Credo di sì. L'arte del governo non gli
fa difetto, anzi sembra lID attributo
ereditario di navarca genovese e
anche di più: alta tradizione patriar­
cale. In ogni caso era quello il parago­
ne che giustificò - credo - alla sua
coscienza, che sappiamo tutti quanto
è esigente, il suo ascendere e il suo
cinquantennale permanere al vertice
della gerarchia dove il voto dei suoi
colleghi lo confermava di tre anni in
tre anni.
Sebbene presi tutti dalla ragione stu­
diosa e dalla tranquillità conversativa
che erano diffuse e costanti in Urbino,
molti di quei docenti, di quegli amici
di Bo erano a Roma o altrove impor­
tanti uomini pubblici e coprirono
importanti uffici e magistrature. La
storia della nazione passava meno
lontano di quanto sembrasse dal-



OCCASIONI

l'Ateneo urbinate e dal suo umanesi­
mo vivente. Considerando il periodo
di cui oggi parliamo si può dire che
un secolo di vita civile è per buona
parte riflesso e inciso nei suoi annali.
Trovo qui nell'insegnamento, nella
comune ricerca di verità e di illumi­
nazioni piena coincidenza tra Bo
uomo di scuola e Bo scrittore. Nel
governo dell'università riconosco
invece la sfida implicita del cittadino
e del cristiano. Non c'era nulla di
disarmonico nella storia di Bo, dun­
que. Come dalla sua critica e lettera­
tura ebbero origine modi e suggestio­
ni assai incisive, così dalla sua azione
seria e avveduta a favore dei giovani
nasceva un modo inedito di essere

maestri e discepoli addetti allo stesso
compito.

"Tutto quello che voi dite che ho fatto non
è stato fatto da me, è stato fatto per una
serie di coincidenze. Per una collaborazio­
ne costante, per le suggestioni che mi
vengono ancora oggi dagli studenti".

Bo ha saputo circondarsi di uomini
animati da buona volontà e zelo che
sembravano contrastare con la sua
apparente nonchalance, la quale invece
dissimulava una ferma e volitiva
attenzione. È un curioso contrappun­
to entrato, questo, nel codice urbinate
da molti anni.
Molti anni, cinquanta: questa durata

dell'onore e del servizio è eccezionale
nelle istituzioni italiane, a meno che
non siano tanto insignificanti da dor­
micchiare innocue sotto la polver~.

Non conosco paragoni possibili. E
una durata anomala, una durata mon­
stre. Neppure Unamuno restò tanto a
lungo a Salamanca: qualcuno brutal­
mente provvide a impedirlo.
Ma proprio il prolungarsi ormai
senza tempo del suo ufficio ci riporta
alla natura intrinseca che si suppose
fin dal principio dovesse essere in tale
incombenza, una volta fatta propria
da uno scrittore come lui, non protet­
to da regole, non sostenuto da retori­
che, animato invece dal puntiglio
unico della ricerca interiore e dalla
approssimazione alla causa: letteratu­
ra come vita, appunto, che diventò
anche lavoro comune per sé e per i
giovani. Questa resistenza nel luogo
ci dice molto di una virtù che finora
non abbiamo nominato: la costanza.
Essa è tale in Carlo Bo da confondersi
con la uniformità e la monotonia,
nulla sarebbe più ingannevole. Ma
quella tenuta e quella durata della
sua carica, oggetto spesso di incredu­
lità, spiegano a posteriori quello che i
più intimi amici, tra i quali mi iscrivo
spero non abusivamente, seppero fin
dall'inizio e cioè che il rettorato di Bo
non era una "dignità" ma una condi­
zione accettata e alla lunga assimilata
per conoscere e per operare. Non il
potere, dunque, ma il fare. A questo
titolo non solo ha molto meritato con
evidenti e riconosciuti accrescimenti e
promozioni conseguiti e perseguiti
sotto il suo governo, ma è sfuggito
alla morsa delle fazioni, delle imbo­
scate, delle contrapposizioni politiche
e accademiche. E oggi non può non
riscuotere il consenso ammirato della
gente di studio e incontrare la ricono­
scenza della nazione.

(A cura di Isabella Ceccarini)

Università di Lecce: Palazzo Principe Umberto, dove hanno sede il rettorato e la segreteria
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Il generale vento di risparmio che spira anche nel mondo accademico sta incrementando la
costituzione di reti tra università: ovvero, come unire le forze limitando le spese. In Europa

sono attive circa cinquanta reti, molte delle quali hanno meno di dieci anni: tra queste,
l'Università del Baltico che raggruppa centocinquanta istituzioni e CLUSTER, che ha scelto
una dimensione più contenuta perché crede nell' importanza della conoscenza personale

A QUALCUNO PIACE
IN RETE

Burton Bollag

In tutta Europa, le università danno
vita a pnrtnership e reti come mai
prima d'ora. Poiché i governi nazio­
nali esigono la dimostrazione che i
loro finanziamenti sono impiegati nel
modo migliore, le istituzioni di istru­
zione superiore stanno cercando di
unire le loro risorse e attingere alle
conoscenze e alle competenze dispo­
nibili in altri campus.
"Mettiamo che una università abbia
un dipartimento particolarmente
buono e uno particolarmente sca­
dente" afferma Josep M. Bricall, pre­
sidente della CRE (l'Associazione
delle Università Europee) ed ex-ret­
tore dell'Università di Barcellona.
"Sarebbe preferibile chiudere il di­
partimento scadente, entrare in rap­
porto permanente con quello di
un'altra università che è più forte in
quella determinata materia, e impie­
gare il denaro risparmiato per finan­
ziare la ricerca nel dipartimento
buono".
La costituzione di reti è il tema tratta­
to nel corso della conferenza biannua­
le della CRE, ospitata lo scorso ottobre
dall'Università Palacky di Olomuc
(Repubblica Ceca) che ha vinto il pre­
mio Hanna Arendt di quest'anno per
la riforma dell'istruzione superiore
nei paesi ex-comunisti.

Il principio di "dare più valore ai pro­
pri soldi" è la motivazione-chiave che
sta dietrò l'esplosione delle reti tra le
istituzioni europee.
"Le lmiversità dirette in modo intelli­
gente sentono questa esigenza e si
impegnano a fondo" sostiene KIaus
Landfried, rettore dell'Università di
Kaiserslautern in Germania. "È lm
fatto di competenza, eccellenza e pro­
duttività".
Landfried presiede un comitato
della Conferenza dei Rettori Te­
deschi che analizza le opportunità
per ampliare le risorse dividendole
tra due istituzioni vicine, che sono
tra le più importanti della Germa­
nia: gli atenei di Heidelberg e di
Mannheim.
Landfried si lamenta del fatto che il
corpo docente spesso ostacola questi
sforzi. In Germania i professori sono
dipendenti pubblici con un alto
grado di sicurezza nel lavoro. In
genere non sono contenti di veder
tagliare le cattedre in nome del­
l'efficienza. Inoltre, Landfried am­
monisce che in un periodo in cui
calano i finanziamenti statali e cre­
scono le iscrizioni "se si avanza,
molti dipartimenti si troveranno in
difficoltà".
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L'impulso di Erasmus

La formazione delle reti decollò in
Europa alla metà degli Anni Ottanta ­
secondo Hans van Ginkel, rettore
dell'Università olandese di Utrecht ­
in coincidenza con due fattori: la
nascita dei programmi europei di
scambi accademici e gli accresciuti
sforzi economici per le istituzioni.
Erasmus, il grande programma di
mobilità studentesca dell'Unione Eu­
ropea, ha dato l'impulso e il finan­
ziamento iniziale a molte reti univer­
sitarie.
Gli scambi di studenti Erasmus sono
organizzati sulla base dei "Progetti
Interuniversitari di Cooperazione",
ovvero delle reti di dipartimenti di
istituzioni diverse che elaborano
insieme temi come il numero degli
studenti, il credito dei titoli consegui­
ti all'estero, etc. (da quest'anno il pro­
gramma si chiamerà Socrates, e le isti­
tuzioni - anziché i dipartimenti ­
saranno responsabili degli scambi).
"Le reti si sono sviluppate gradual­
mente anche in settori diversi dalla
mobilità studentesca" afferma van
Ginkel. Oggi le reti sono coinvolte in
W1 ampio ventaglio di attività: svilup­
po di curriculn comuni, promozione



della qualità, ricerca comune, condivi­
sione di costose attrezzature scien­
tifiche, cooperazione con l'industria,
sviluppo dell'area geografica in cui si
trovano le istituzioni, etc. La spinta di
base è sempre la realizzazione di
qualcosa che le singole istituzioni non
potrebbero fare da sole.
In Olanda, ad esempio, gran parte
della formazione dei PhD di carattere
scientifico è organizzata sulla base di
circa W1a mezza dozzina di reti di
scuole di specializzazione e istituzio­
ni di ricerca. "n vantaggio" sostiene
van Ginkel "è che gli studenti hanno
accesso a tutti i corsi e le stutture della
rete. Non devono cambiare scuole".
Nell'intervento alla conferenza di
Olomuc, van Ginkel ha identificato
quasi SO reti universitarie attualmente
attive in Europa, la maggior parte
delle quali ha meno di dieci anni.

L'Università del Baltico

Un network di particolare successo in
origine doveva essere solo una prova
di un alU10. Alla fine degli Anni
Ottanta, Lars Ryden, docente di
Biochimica all'Università di Uppsala
in Svezia, propose che le istihlzioni
sui due versanti dell'Europa allora
divisi dalla guerra fredda cooperasse­
ro nel campo dell'analisi ambientale
del Mar Baltico. Nell'anno accademi­
co 1991/92, trentatré atenei che gravi­
tavano nell'area di quel mare grave­
mente inquinato parteciparono a una
serie di quattordici sessioni in cui
tutti i partecipanti erano collegati via
satellite.
Durante la prima sessione furono mo­
sh'ate le drammatiche riprese aeree di
W1a immensa diga incompiuta desti­
nata a proteggere San Pietroburgo dal­
le inondazioni. Invece, questa costru­
zione mal concepita ha trattenuto gli
inquinanti indush'iali nelle acque vici­
ne alla città russa. La fine della guerra
fredda ha reso possibile mosh'are per
la prima volta queste ed altre immagi­
ni che descrivono i problemi ambien­
tali nell'ex-Unione Sovietica.
Ogni sessione includeva materiale
video prodotto da accademici in col­
laborazione con la televisione locale ­
esplorazione subacquea del fragile
ecosistema, fonti di inquinamento,
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lavoro degli ambientalisti, interviste a
esponenti politici - e dibattiti tra clas­
si di dieci paesi diversi.
L'esercitazione ha suscitato un tale
interesse che le istituzioni hanno deci­
so di continuare la collaborazione.
Oggi, centocinquanta istituzioni di
quattordici paesi - hltti quelli che si
affacciano sul Baltico, e molti di quel­
li vicini ad esso - sono membri della
rete denominata "Università del
Baltico". n finanziamento di quest'an­
no (800.000 $) proviene per la mag­
gior parte da organizzazioni assisten­
ziali svedesi e finlandesi.
Finora, circa 12.000 studenti hanno
seguito il corso relativo all'ambiente
baltico. Utilizzano videocassette con­
tenenti materiale teletrasmesso nel
primo anno di corso e aggiornato con
il materiale più recente. Questo è inte­
grato da libri di testo appositamente
prodotti e da discussioni in aula.
Tutto il materiale è in inglese.
Dopo aver completato il corso e soste­
nuto lm esame finale, gli studenti
ottengono un certificato che viene
rilasciato congiuntamente dall'Uni­
versità del Baltico e dalle istituzioni
del loro paese di provenienza. Alcune
istituzioni riconoscono questo titolo
nei programmi di laurea.
Un secondo corso, sulle popolazioni
del Baltico, iniziato nell'anno accade­
mico 1993/94, si occupa della storia e
della culhu'a comuni a una regione,
con particolare attenzione a quei temi
come i diritti umani e delle minoran­
ze, e la sicurezza. A breve, è program­
mato un corso sullo sviluppo sosteni­
bile della regione. Ogni corso è regi­
strato dal vivo la prima volta e poi
distribuito in videocassette e libri
l'anno successivo.
n network, inoltre, promuove la ricer­
ca congiunta, i progetti educativi per
le scuole statali e trasmissioni televisi­
ve per il pubblico, oltre a seminari per
le autorità locali e l'industria.
Tutto questo, afferma il direttore del­
l'Università del Baltico, Ryden, do­
vrebbe rafforzare la sicurezza, la co­
scienza ambientale e la cooperazione
nella regione, e afferma inoltre che
"dai questionari distribuiti risulta che
quello che gli studenti apprezzano di
più non è tanto il contenuto del corso,
quanto il contatto con la gente di altri
paesi".
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Piccolo è bello

Altre reti preferiscono rimanere pic­
cole. CLUSTER (Consortiurn Linking
Universities of Science and
Technology for Education and
Research), fondato nel 1990, collega le
11 istituzioni principali nell'Europa
orientale. I membri si riunirono, ini­
zialmente con fondi Erasmus, per
organizzare scambi di studenti. Essi
collaborano anche per quanto riguar­
da lo sviluppo del curriculum, l'orga­
nizzazione di corsi intensivi aperti
agli shldenti in tutte le istituzioni ade­
renti, l'educazione continua e l'as­
sistenza congiunta alle istituzioni al
di fuori dell'Europa orientale. '.
"Abbiamo scelto deliberatamente di
rimanere piccoli" afferma Michel
Schlenker, un docente di Fisica
all'Università Tecnica di Grenoble in
Francia. "Conoscersi personalmente
l'un altro è fondamentale. Telefonare
o scrivere a un amico in un'istituzione
conosciuta è molto meglio che scrive­
re una lettera indirizzata all'egregio
direttore di un dipartimento".

(TI'aduzio17e di Isabella Ceccnrini)
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La Commissione Europea ha varato recentemente una nuova azione pilota per il periodo 1996/97:
il servizio volontario europeo. L'iniziativa è rivolta a tutti i giovani di età compresa tra i 18 e i 25
anni. Il servizio volontario europeo si basa su un solido partenariato tra il giovane volontario, la

struttura che lo riceve (progetto d'arrivo) e la struttura che lo invia.
Durante un periodo compreso tra sei e dodici mesi i giovani volontari avranno occasione di

conoscere meglio - entro la cornice europea - un altro paese, un' altra cultura, un' altra lingua,
partecipando alla realizzazione di un progetto utile a una collettività locale

I PRIMI PASSI DEL.SERVIZIOVOLONTARIO EUROPEO
Intervista a Edith Cressan
Commissario europeo per l'istruzione, /0 formazione e lo ricerca

Qual è il bilancio della fase
sperimentale di questo programma?

Dal lancio dell'azione pilota nel gen­
naio 1996, più di 600 giovani hanno
partecipato a circa 150 progetti di
interesse generale in campo umanita­
rio, sociale, economico o ambientale,
acquisendo w1'esperienza utile. In un
lasso di tempo molto breve e parten­
do da pochi elementi, i risultati sono
incoraggianti, e testimoniano la mobi­
litazione e l'entusiasmo che circonda­
no questo progetto. Non è significati­
vo che siano arrivate alla Com­
missione diverse migliaia di candida­
ture spontanee? Ecco alcuni esempi di
progetti selezionati in corso di realiz­
zazione: in Irlanda del Nord, il movi­
mento pacifista Peace People cerca gio­
vani volontari europei per contribuire
ai progetti di scambi tra giovani cat­
tolici e protestanti a Belfast. In Ger­
mania, W1a piccola comW1e di Hesse
fa formazione ecologica per contadini
del Terzo Mondo in cooperazione con
alcune agenzie di aiuto allo sviluppo.
A Oberhausen, un'organizzazione
accoglie - dopo che sono state presta­
te loro le necessarie cure mediche ­
bambini e ragazzi vittime di conflitti
armati. Sul territorio di Beifort sono
state avviate delle azioni di sostegno
agli abitanti dei quartieri in diffi­
coltà...

Questa azione pilota sfocerà in un
grande programma europeo?

La prima fase dell'azione pilota ha per­
messo di misurare l'importanza della
domanda e le potenzialità esistenti, sia
da parte dei giovani che degli enti loca­
li, dell'associazionismo, delle organiz­
zazioni non governative o delle impre­
se. Sulla base di queste prime esperien­
ze, mi accingo a presentare alla Com­
missione W1a proposta di programma
pluriennale di servizio volontario che
ogni anno si rivolgerà a W1 pubblico di
varie decine di migliaia di giovani
europei. Beninteso, questa proposta di
decisione deve essere ancora discussa e
adottata dalla Commissione prima di
essere trasmessa al Consiglio e al
Parlamento Europeo. Inoltre, per il ser­
vizio volontario europeo - che eviden­
temente non si sostituisce al servizio
nazionale, militare o civile - dobbiamo
avere W1'ambizione alh'ettanto forte
che per il programma Erasmus: grazie
alle borse elargite dall'Unione Euro­
pea, 300.000 studenti nel quadro di
questo programma sono andati a stu­
diare in W1 altro paese comunitario.

In che modo vengono selezionati e
inquadrati
i giovani volontari?

In questa seconda fase di potenzia­
mento si dovrà uscire dalle strade
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battute e fare in modo che tutte le
categorie di giovani di ogni estrazio­
ne sociale - e non i più istruiti - abbia­
no accesso al programma, a condizio­
ne che siano fortemente motivati da
W1a cittadinanza attiva, cosa su cui
vigileremo. E ancora, bisogna diffon­
dere l'informazione. A tale scopo,
sono state attivate in ogni Stato mem­
bro delle agenzie nazionali responsa­
bili del programma, accreditate dalla
Commissione, che funzioneranno in
rete. L'inquadramento dei giovani
volontari sarà assicurato dalle orga­
nizzazioni del paese d'accoglienza
(associazioni, ONG, gruppi di giovani
lavoratori, etc.); esse li sottoporranno
a W1 tirocinio linguistico e intercultu­
rale, preparandoli sul piano tecnico
agli impegni che li attendono.

Il servizio volontario non rischia di
sostituirsi a occupazioni già
esistenti?

Sentiamo continuamente questa obie­
zione! Non si tratta in nessW1 caso di
esportare disoccupazione: i giovani
vivranno W1'esperienza limitata da
sei a dodici mesi e, soprattutto, i biso­
gni in campo sociale sono illimitati.

(Questa dichiarazione è stata raccolta da Jean
Menanteau per Le 1I/OIlde de l'édllcntiol1, de /n CII/­
tllre et de /n fonllntioll, gennaio 1997)
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EUROFLASH
a cura di Carla Salvetti

Impegni e proposte
per l'educazione

L'educazione nella società
dell'informazione e la mobilità di
studenti, tirocinanti, ricercatori e
insegnanti sono stati i due temi
discussi dai ministri
dell'Educazione dell'Unione
Europea, riunrtisi ad Amsterdam
nel marzo scorso per un
Consiglio informale cui ha preso
parte anche il commissario
europeo incaricato
dell'educazione, della
formazione e della ricerca, Edrth
Cresson. Questa riunione è
stata promossa dalla presidenza
olandese nel quadro
dell'iniziativa "Europa della
conoscenza", che richiede al
tempo stesso l'abolizione degli
ostacoli e il ricorso ai metodi
pedagogici più avanzati, basati
soprattutto sulle nuove
tecnologie e sul multimediale.
Durante l'incontro, il
commissario Cresson ha fatto il
punto del piano d'azione
"Imparare nella società
dell'informazione", lanciato dalla
Commissione il 2 ottobre 1997,
che si propone di introdurre
più rapidamente gli strumenti
offerti dal multimediale nelle
scuole europee; inoltre è stato
I"icordato che si stanno
trasformando in realtà i
programmi di educazione e
formazione (Socrate e
Leonardo), di sviluppo dei
"contenuti" (Media Il e Info
2000), di ricerca (Applicazioni
Telematiche,Tecnologie
dell'Informazione, Ricerca socio­
economica finalizzata) oltl"e che
le Reti Transeuropee di
Telecomunicazioni.
Fra i temi affi"ontati dai ministri
europei dell'Educazione anche
quello della mobilità
transnazionale: delle soluzioni a
tale proposrto sono state
presentate dalla Commissione

nel Libro Verde sull'educazione,
approvato dali Commissione
nel novembre 1996.

Siovacchia in ritardo

Il ministro dell'Istruzione e della
Scienza della Repubblica di
Siovacchia, Andrej Nemcok, è
giunto a Bruxelles nell'aprile
scorso per una serie di incontri
con alti funzionari della
Commissione Europea (DG I e
DG XXII) per ottenere
informazioni e per esprimere il
proprio disappunto per la
rrtardata partecipazione della
Siovacchia ai programmi
dell'Unione Europea nel campo
dell'istruzione universitaria
(Socrates), della formazione
professionale (Leonardo), della
gioventù (Gioventù per
l'Europa).
Il ministro slovacco è stato
informato che il testo della
proposta di decisione è
tecnicamente pronto; una
decisione finale da parte del
Consiglio potrà essere adottata
nel mese di settembre o di
ottobre.
Nemcok ha poi ribadito che
questo ritardo risulta molto
spiacevole per la Siovacchia, in
quanto sia il govemo che gli
organismi intemazionali
responsabili per l'attuazione dei
programmi hanno adottato
ormai da tempo tutte le misure
necessarie - compreso lo
stanziamento dei fondi - per
poter tran"e il massimo di
esperienza e di vantaggi dalla
partecipazione a tali programmi.

Volontari per l'Europa

"L'Europa e i giovani" è il titolo
della Conferenza degli
episcopati europei (COMECE,
costrtuita dai rappresentanti di
14 conferenze episcopali

dell'Unione Europea) che si è
svolta a Bruxelles nel mese di
aprile.
A questa riunione - cui ha
partecipato anche Domenico
Lenarduzzi della Commissione
Europea - sono state
presentate le iniziative dell'UE a
favore dei giovani come i
programmi Socrates e Gioventù
per l'Europa, accolti molto
favorevolmente, nonché il
progetto di servizio volontal"io
europeo che è stato presentato
dal suo direttore Otto Dibelius.
La tavola rotonda - cui hanno
preso parte Renate Heinisch,
del parirto democratico
cristiano tedesco, Luis Armrin,
del forum europeo della
gioventù e P. Tobias Karcher;
responsabile di un centro di
formazione cattolica di
Ludwigshafen - è stata anche
l'occasione per vel"ificare a che
punto si trova l'attuazione del
progetto di servizio volontario
europeo che, superata l'attuale
fase di prova, dovrebbe
diventare operativo nel 1998.
Ti"a le proposte avanzate, c'è
quella che prevede di
organizzare nella capitale
europea a breve termine un
forum dove i rappresentanti
delle organizzazioni giovanili
cattoliche dei vari paesi europei
possano esaminare i progetti
dell'UE dedicati ai giovani.

Obiettivi del
V Programma quadro
per la ricerca

Su proposta di Edith Cresson è
stato presentato nell'aprile
scorso il progetto della
Comissione per il
V Programma quadro per la
ricerca (I 198-2002).
Tale programma - che nelle
intenzioni dovrebbe assumere
un carattere altamente
innovativo rispetto ai pl"ecedenti
- dovrà essere basato su tre
progetti fondamentali:
eccellenza scientifica e
tecnologica, coerenza con le
grandi politiche dell'Unione

Europea e "valore aggiunto
europeo", come ha affermato
la Cresson.

Le linee-guida del V Programma
quadro dovranno essere
definite non soltanto in funzione
dei bisogni scientifici e
tecnologici della società
europea, ma anche in funzione
dell'impatto che esso avrà
sull'occupazione, sulla qualrtà
della vita e sulla competrtivrtà.
Sono stati così identificati sei
obiettivi prioritari sui quali si
concentreranno sforzi e risorse
finanziarie per il prossimo
quinquennio: scienze della
materia viva ed ecosistema;
società dell'informazione;
crescita competrtiva e durevole;
cooperazione internazionale;
innovazione e partecipazione
delle piccole e medie imprese;
risorse umane.
Per quanto riguarda il
funzionamento del programma,
si intende raggiungere un più
alto grado di coordinamento sia
fra le differenti azioni del
programma, sia con le altre
polrtiche dell'UE e con le 15
polrtiche nazionali nel settore
della ricerca. Inoltre è prevista
una maggiore fiessibilrtà nella
gestione per rispondere a
situazioni d'urgenza.
La Commissione non ha ancora
formulato proposte concrete
dal punto di vista finanziario, ma
si auspica che questo
programma abbia almeno la
stessa consistenza del
precedente e che tenda a
raggiungere il livello di spesa
detenuto dai grandi concorrenti
dell'Unione nel campo della
ricerca.
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abstract
"Europa oggi" opens 10ith an article on the aendemic net1Oorks,
10hich are becoming more and more popular due to the present
expenditures cuts in the higher eduention sector. Aendemic
net100rks are a very effective 10ay to combine strengths 1Oithout
depleting budgets. About 50 net100rks are presently opernting
in Europe andmany of them 10ere established less than 10
years ago. This is the ense for the Baltic network grouping 150
institutions and for Cluster 10hich has chosen to pursue a
beUer personal knowledge al110ng institutions by operating on
a smaileI' senle.
The creation of the academic net100rks soared in Europe in the
mid-80's due to two factors: the implementation of the first
European progrnmmes ofaendemic mobility and the generous
allocations grnnted to higher eduention. Ernsl11us, the great EU
aendemic exchange progrnmme, ensured the funds to start
severnl academic net1Oorks. Rapidly the networks were involved
in a variety of activities beside 1110bility: frol11 the development
of common curricula to the promotion of higher quality
standards, from sharing the most expensive scientific
equipment to the cooperntion with the industrial 100rld and the
development of the geogrnphic area where the single
institutions are located. Their main reason ofexistance is no1O
the desire to achieve something that the single institutions
could not pursue.
The section continues with the trnnslation ofan interview
111ade by Jean Menantenu to the European Commissioner Mme
Edith Cresson far Le monde de l'education, de la culture et
de la formation. In her interview Mme Cresson illustrntes the
pilot action far the 1996/97 period: the European voluntary
service. The initiative, which approaches young people of both
sexes aged 18 to 25, does not intend to replace the national
military or civil service. The voluntary service, which 10illlast
6-12 months, 10ilI rnther enable the participants to improve
their kno1Oledge ofanother country, of its culture and its
language, 10hile rel1laining 10ithin the Europem1 frnmework
and implementing a loenl-community project.
As usual, "Europa oggi" ends 10ith a series of short flashes.

"Europa oggi" s'ouvre par un article SUl' les réseaux
aendémiques. Le vent d'épargne qui souffle aussi SUl' le monde
universitaire intensifie la constitution de réseaux entre les
universités: c'est-ii-dire coml1lent unir les forces en limitant les
frnis. En Europe, environ cinquante réseaux sont en activité,
dont beaucoup ont 1110ins de dix ans: entre autres l'Université
de la Baltique qui regroupe 150 institutions, et Cluster, qui a
choisi une dimension plus restreinte parce qu'elle croit ii
l'importance de la connaissance personnelle.
La formation des réseaux a décollé en Europe au milieu des
années Quatre-vingts, aidée par deux éléments: la naissance
des progrnmn1i?s européens d'échanges univesitaires et les
efforts économiques accrus pour les institutions. Ernsmus, le
grnnd progrnmme de mobilité des étudiants de l'Union
Européenne, a donné l'élan et le financement initial ii de
nombreux réseaux universitaires. Par la suite, les réseaux se
sont développés dans d'autres secteurs que celui de la 1110bilité
des étudiants. Aujourd'hui les réseaux sont impliqués dans des
activités de différentes sortes: développement de progrnml11es
d'études communs, promotion de la qualité, recherche en
commUl1, utilisation partagée d'équipements scientifiques
coCtteux, coopérntion avec l'industrie, développel11ent de la zone
géographique dans laquelle se trouvent les institutions, etc.
L'impulsion de base est toujours la réalisation de quelque chose
que les institutions ne pourrnient fa ire isolél11ent.
La rubrique continue par la trnduction d'un entretien accordé
ii Jean Menanteau par le coml11issaire européen Edith Cresson
pour Le monde de l'éducation, de la culture et de la
formation. Dans cet entretien, Edith Cresson fait le point SUl'
la nouvelle action pilote lancée pour la période 1996-1997:
service volontaire européen. L'initiative s'adresse ii tous les
jeunes de 18 ii 25 anso Durnnt une période de six ii douze mais,
ce service (qui n'entend absolument pas remplacer le service
national, militaire ou civil qu'il soit) donnern aux jeunes
volontaires l'occasion de mieux connaftre - dans le endre de
l'Europe - un autre pays, une autre culture, une autre langue,
en participant ii la réalisation d'un projet utile ii une
collectivité loenle.
Come d'habitude, "Europa oggi" se termine SUI' une série de
nouvelles brèves.

~ ~resume
46



DIMENSIONE MONDO

STRATEGIE PER IL FUTURO
Michael Gibbons

Segretario generale dell'Associazione delle Università del Commonwealth (Aue)

-

Il Commonwealth sta attraversando
una fase di grandi cambiamenti. *
Aumenta il numero dei suoi Stati
membri che svolgono un ruolo da
protagonisti nel commercio interna­
zionale. Tra di essi, numerose sono le
economie in forte crescita del Sud-Est
asiatico, a cui andraIu10 certamente
ad aggiungersi in un prossimo futuro
anche l'India e il Sudafrica. La recen­
te relazione sul Commonwealth del
Comitato per gli affari esteri della
Camera dei Comuni dedica ampio
spazio al policentrismo e delinea W10
scenario in cui partnership, alleanze e
reti tra gli Stati del Commonwealth e
tra di essi e gli altri blocchi economici
vanno acquistando un'importanza
sh·ategica.
Anche le università attraversano W1a
fase di profondi cambiamenti. I siste­
mi nazionali di istruzione superiore
sono sO,tto pressione in tutto il
mondo. E W1 momento difficile per i
rettori e il corpo docente, che devono
concentrarsi non tanto sulla propria
leadership accademica, quanto sul
divenire efficienti manager delle pro­
prie istituzioni.
Nel suo policentrismo, il Common­
wealth è caratterizzato da una decina
di economie dinamiche, da centinaia
di università e da W1 numero sempre
maggiore di organismi interuniversi­
tari. Con il crescere delle nazioni coin­
volte nel commercio mondiale si raf­
forzerà la concorrenza internazionale,
ma ciò comporterà una cooperazione
maggiore tra i partner nella sfera eco­
nomica.

Strategie necessarie

Nel mondo dell'industria e della
finanza ciò ha significato una mag­
giore condivisione di risorse per
affrontare problemi complessi attra-

La maggiore complessità del
ruolo delle università e le

minori risorse a loro
disposizione richiedono la

creazione di più saldi legami
interuniversitari

verso la creazione di joint venture,
partnership, alleanze e reti. Simili stra­
tegie non sono W1a scelta, ma una
necessità, se si vogliono affrontare in
modo sostenibile problemi complessi.
La stessa necessità di cooperazione
istituzionale pervade il mondo uni­
versitario. Per mantenere la propria
posizione, sia nel campo della ricerca
che della didattica, occorre condivi­
dere le proprie risorse per far fronte
all'ostacolo della loro diminuzione e
all'aumento delle richieste rivolte alla
ricerca e all'insegnamento. Come per
l'industria, il segreto di un'azione
efficace è l'accessibilità delle informa­
zioni e delle risorse che non devono
essere considerate un tesoro gelosa­
mente custodito all'interno di una
struttura.
Molte istituzioni hanno scoperto che
la via per l'accesso alle informazioni e
al sapere è tutt'altro che semplice ed
economica. In particolare, è necessa­
ria un'abile gestione se si vuole che i
benefici non rimangano solo sulla
carta. In tal senso l'Associazione delle
Università del Commonwealth (Ave)
può fornire un servizio specifico ai

* Il presente articolo (che qui presentiamo nella
traduzione di Raffaella eornacchini) è compar­
so in The Times Higher del 22 novembre 1996.
Una versione più ampia è apparsa nel numero
di dicembre del Bul/etin oJ Current Docu­
mentatioll dell'Ave.
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propri membri per aiutarli nelle loro
esigenze.

La forza dell'indipendenza

L'Ave ha W1a solida reputazione per
la sua eccellenza gestionale e ammini­
strativa, e offre servizi informativi di
elevata qualità. La sua posizione e
indipendenza sono superiori di gran
lW1ga a quelle di buona parte dei
nuovi organismi regionali. Nel corso
della sua storia 1'Ave ha fermamente
difeso la propria indipendenza e ha
resistito alla tentazione di divenire
una lobby a sostegno di un dato
governo o movimento politico, come
invece è avvenuto nel caso di alcw1e
organizzazioni nazionali. L'Ave ha
sufficiente esperienza e credibilità per
attrarre esperti che affrontino i com­
plessi problemi a cui devono dare
risposta i sistemi di istruzione supe­
riore di molti paesi, siano essi relativi
alla didattica, alla ricerca o alla ge­
stione universitaria. L'Associazione
dispone di sempre maggiori canali di
accesso ai sovvenzionamenti erogati
da tm numero crescente di organismi
multilaterali o bilaterali e di organi­
smi donatori; l'Ave deve rafforzare
queste sue capacità e divenire ancora
piÙ attiva.
A tal fine sarà necessario formare
nuovi orientamenti e acquisire nuove
competenze. La capacità di interazio­
ne richiede l'abilità di acquisire e
interpretare dati e di identificare ten­
denze e problemi da affrontare, facen­
do tutto ciò con incisività maggiore
degli altri. Poiché l'Ave non può pro­
curarsi al suo interno tutte le risorse
necessarie per identificare o risolvere
un dato problema, ha anch'essa
necessità di accedere alle risorse
altrui. Per un vasto ventaglio di tema­
tiche e problemi esistono comunque



numerosi esperti competenti all'inter­
no del Commonwealth.

I rapporti con i finanziatori

L'Ave dovrà rafforzare i propri lega­
mi con una serie di organismi finan­
ziatori. Consideriamo, ad esempio,
quanto siano mutati i rapporti tra
nazioni a causa del proliferare di
agenzie multilaterali che erogano
aiuti e sussidi. Questi organismi soli­
tamente raccolgono fondi dai propri
membri - si tratta per lo più di gover­
ni nazionali - e li ridistribuiscono at­
traverso programmi, da loro elabora­
ti, su cui i partecipanti hanno un con­
trollo assai meno diretto che in passa­
to. Tra di loro sono da annoverare le
Nazioni Unite, l'Unione Europea e, in
misura crescente, la NAFTA (Associa­
zione per il libero commercio nel
Nord America) e la SEATO (Organiz­
zazione per il commercio nel Sud-Est
asiatico).
Alcuni sostengono che la crescita di
queste organizzazioni ha distolto i
fondi dai programmi bilaterali nazio­
nali, riducendo le risorse disponibili a
sostegn~ delle attività del Common­
wealth. E quindi opportuno ricordare
che non di rado uno o più paesi del
Commonwealth partecipano come
membri alle nuove associazioni regio­
nali e anzi possono essere impegnati
anche su più fronti. Quindi, in effetti,
non sono tagliati fuori dai finanzia­
menti.
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I paesi del Commonwealth possono
inoltre ottenere aiuti mediante altri
mezzi e altre vie nella misura in cui
queste organizzazioni sviluppano
funzioni multilaterali. Lavorare con
gli organismi multilaterali, tuttavia,
implica solitamente un'azione con­
giunta con le istituzioni di paesi
appartenenti a lm raggruppamento.
In Europa, ad esempio, ciò significa
che l'accento viene posto sulla coope­
razione internazionale, ossia sulla
costituzione di équipe che possono
affrontare i problemi identificati dalle
attività di quella data organizzazione
multilaterale. Lo stesso spirito è alla
base delle direttive di molti organismi
internazionali.
Tutte le università hanno bisogno di
informazione, ma essa deve essere
adattata alle loro esigenze particolari.
Pensare di fare tutto questo da soli è
costoso.
Le università hanno anche l'esigenza
costante di h'ovare soluzioni econo­
nomiche e innovative in campo didat­
tico e di individuare vie percorribili
per porsi all'avanguardia almeno in
alcuni settori della ricerca. Molte
hanno un estremo bisogno di aiuti.
L'unica via percorribile è quella di
una migliore condivisione delle risor­
se, siano esse infrastrutture come
biblioteche e materiale per la ricerca,
oppure personale. Molte industrie e
molti dei migliori laboratori di ricerca
operano già in questa direzione. Le
resistenze a un cambiamento in tal

senso sono anzihltto dovute alla sua
complessità organizzativa. Nell'in­
dustria, le società che vogliono resta­
re competitive sul piano internazio­
nale hanno da tempo rinunciato all'i­
dea di basarsi esclusivamente sulle
proprie risorse interne. Ciò è impro­
ponibile non solo perché è troppo
costoso, ma anche perché non è pos­
sibile prevedere quali competenze
saranno necessarie in un determinato
momento.

Problemi e soluzioni

Lo scopo dell'Ave è dunque aiutare le
università che ne fanno parte a identi­
ficare i problemi che dovranno affron­
tare per il presente e per il futuro,
individuando le risorse necessarie per
risolverli.
Indirizzando all'esterno la propria
esperienza e sviluppando il proprio
potenziale configurativo, l'Ave sarà
in grado di rispondere ai suoi obietti­
vi mediante un'accresciuta collabora­
zione ottenuta grazie alla condivisio­
ne delle risorse e all'affinamento della
sua capacità strategica di informazio­
ne nell'identificazione dei problemi.
In questo campo neSSlma università
può pensare di agire da sola, né con
pochi soldi associandosi. Investire le
già magre risorse per sviluppare in­
ternamente queste competenze è, in
ogni caso, opinabile. Perché le univer­
sità dovrebbero desiderare la replica
di una rete già esistente?

OCSE ILE NUOVE FRONTIERE DEL SAPERE

In Australia una università ha varato
un corso per formare quadri dirigenti
in grado di comprendere i meccani­
smi di sviluppo dell'intera area del
Pacifico e del Sud-Est asiatico. Nei
Paesi Bassi, invece, si mira a prepara­
re giuristi capaci di affrontare temati­
che di natura sovranazionale, come
l'inquinamento, o questioni di diritto
internazionale che comportano la
conoscenza e l'interazione di sistemi
giuridici diversi.
In Giappone, patria della tecnologia,

che prima di altri ha compreso che la
rivoluzione dell'informatica e delle
comunicazioni sta mutando il nostro
pianeta in un "villaggio globale"
accentuando i legami di interdipen­
denza tra le varie parti del mondo,
già da tempo si tenta di formare le
nuove generazioni a una profonda
comprensione delle altre nazioni,
della loro cultura, anche lavorativa, e
del loro pensiero.
In verità, più che il termine "globaliz­
zazione", per l'attuale tendenza dell'i-

48

struzione superiore si dovrebbe utiliz­
zare quello di "intemazionalizzazio­
ne", in quanto si cerca di agire non
tanto a livello mondiale, ma su rag­
gruppamenti regionali di paesi, quali
Unione Europea e NAFTA. I program­
mi, in altre parole, sono sh'utturati
pensando alle problematiche di una
certa area e mirando all'interscambio
di docenti e studenti all'interno di essa
(ne sono ottimi esempi il programma
Erasmus per l'UE e il programma
Nordplus per i paesi nordici).



Un recente studio dell'OcsE ha evi­
denziato che questa nuova struttura­
zione dell'istruzione superiore si sta
già nettamente delineando non solo
nelle nazioni citate in precedenza, ma
anche in Germania, Australia, Dani­
marca e Francia.
Nelle parole dell'OcsE possono essere
definiti internazionali i corsi "il cui
contenuto ha un orientamento inter­
nazionale, mirante a preparare gli
studenti a operare (sul piano profes­
sionale e sociale) in un contesto inter­
nazionale e multiculturale e struttura­
ti sia per gli studenti del paese che per
gli studenti stranieri" (OCSE, L'inter­
nationnlisation de l'enseignement supé­
rieut, 1996).
Diversamente che nel passato, quindi,
l'internazionalizzazione dell'istruzio­
ne superiore non si limita più a un
numero ristretto, anche se in costante
crescita, di shldenti che decidono ­
con i propri mezzi o con programmi di
scambio - di usufruire di un periodo
formativo in un altro paese, ma va ad
investire anche coloro che non oltre­
passano le frontiere del proprio Stato.
Questa tendenza educativa è in parte
frutto di forze esterne e in parte con-
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seguenza della vocazione intrinseca
dell'università a impegnarsi per il
progresso e l'avanzamento del sape­
re. La grande attenzione che le stanno
tributando i pubblici poteri rivela
però che essi hanno compreso quanto
l'istruzione superiore potrà servire al
conseguimento dei loro obiettivi al­
largati di natura politica. L'inter­
nazionalizzazione del sapere, infatti,
non può essere disgiunta dagli orien­
tamenti nazionali in politica estera o
economica.

Contenuti e mobilità

Oltre all'internazionalizzazione dei
contenuti e all'aumento della mobi­
lità studentesca, svolge un ruolo
importante in questo contesto anche
la maggiore mobilità dei docenti. Si è
già avuta, in particolare nell'Unione
Europea, la realizzazione di corsi
organizzati da più istituzioni che con­
ducono al rilascio di un diploma
congiunto (ossia di lm unico diplo­
ma rilasciato unitariamente da tutte
le istituzioni coinvolte) o di doppi
diplomi (rilasciati simultaneamente,

ma separatamente, da tutte le contro­
parti).
L'internazionalizzazione ha un rifles­
so anche sull'organizzazione e sulla
gestione delle istituzioni, di cui coin­
volge le strutture contabili, finanzia­
rie e legali, e necessita di creatività
per l'individuazione di nuove solu­
zioni logistiche in materia di residen­
ze universitarie e di servizi di orienta­
mento e di sostegno.
Sulla base dell'esperienza già acquisi­
ta si è visto che, per un reale successo,
è necessario che ad animare il pro­
gramma sia una personalità forte e
propositiva; che l'istituzione che lo
promuove valuti correttamente il fat­
tore finanziario; che il personale coin­
volto partecipi attivamente e si faccia
propulsore di cambiamento.
L'internazionalizzazione dei corsi,
consentendo di acquisire in patria
una formazione spendibile anche al­
l'estero, non deve infine farci perdere
di vista w1'annosa questione come
quella del riconoscimento dei diplomi
e delle abilitazioni professionali, che
da tempo si pone come lm forte osta­
colo alla mobilità.

R.e.

-

L'internazionalizzazione cambia

Un recente studio dell'OcsE dedicato all'internazionalizzazione dell'istruzione superiore ha evidenziato i cambiamenti verificatisi in
questo settore nel corso degli ultimi decenni.
Trenta o quarant'anni fa, studiare all'estero era per lo più una scelta volontaria del singolo che si organizzava il soggiorno definen­
done modalità e contenuti, e spesso si finanziava con i propri mezzi. In seguito, sono state le istituzioni di istruzione superiore a impe­
gnarsi per promuovere l'interscambio di docenti e studenti. Ora la globalizzazione dell'economia ha fatto sì che in molti paesi - dal­
l'Australia alla Danimarca e dalla Francia al Giappone - fossero i curriculo stessi ad essere influenzati venendo strutturati in modo
tale da preparare gli studenti a operare in un contesto internazionale e a confrontarsi con culture, nazioni e stili gestionali diversi dal
proprio.
Se ci si pone in questa ottica, non conta più la cittadinanza del docente, che spesso infatti non è un cittadino del paese in cui ha sede
l'università coinvolta, e non conta più neanche la lingua in cui il corso viene tenuto (in tal senso l'inglese fa la parte del leone). Tale
apertura è stata favorita dal ruolo sempre maggiore svolto da alcune entità sovranazionali - come Unione Europea o NAFTA - ed
è al tempo stesso fonte del loro rafforzamento.

49



UNIVERSITAS 64

abstract
This time the section "Dimensione mondo" Jocuses on the
future Commonwealth strntegies.
The greater complexity oJ the role oJ the universities and the
scnrcity. oJ~vailnble ftmds call Jor the strengthening oJ
nCa~el1l1C l~nks. Commonwenlth is undergoing mnjor chnnges:
~n 1I1c~eas1l1g I:umber oJ its member States plnys n leading role
111 th~ lI1ternatlOnnl trade (among them nre nt present the Jnst­
~r?wll1? South-Enstern economies, which will supposedly be
JOll1ed 111 the nenr ftztul'e by India nnd South Africa),
The wind oJ change is blowingJor the universities ns well:
throughout the world national acndemic systems nre under
pressure. Rectors and teaching stnff will have to Jocus more on
their man~gerial skills than on their academic leadership. In its
polycentrzsm Commonwealth Jeatures dozens oJJast-paced
econo.mies, hundreds oJ academic institutions and a steadily
growll1g number oJ interuniversity bodies. The increasing
number oJ countries involved in the world trade willlead to n
stronger internntional competition which in turno will result in
a greater cooperntion nmong economic pnl'tners.
T~1e s~cti~n continues with an article on a recent OECD pnper
hlghlzghtll1g the new Jeatures oJ seveml higher educntion
syste~ns: The in,ternationalisation oJ higher education today is
not 11nuted, aSlt used to be in the past, to a small number oJ
students wlw decide - either at their own expenses or through
exchange progrnmmes - to benefit from n period oJ study
abrond. Todny the phenomenon nffects nlso those wlw do not
cross the borders of their own country.
The internationalisntion oJ higher educntion cnnnot be
sepnrnt~d by the Joreign or economic policy ofn Country nnd
has an lmpact on the organisntion and the management oJ its
acndemic institutions from nn ndministrntive, financial nnd
~egal viewpoinJ (not to mention the logistic aspects of this
lss~~e). At the snme time the internntionalisation oJ curricula,
wlllch ennbles the students to acquire nn education which can
be spent abroad, should keep us Jocused on the issue oJ the
ack?wledgement oJ diplomns and proJessional certificntions
wlllch has been hnmpering mobilityJor n long time.

L'espnce de la rubrique "Dimensione mondo" est consncré cette
Jois-ci nux stmtégies du Commonwealth pour l'avenir: la
complexité accrue du l'aIe des universités et les ressources
restreintes dont elles disposent exigent la création de liens
intenmiversitaires plus Jorts.
Le C?mmonwenlth tmverse une phnse de gmnds chnngements.
Il VOlt nugmenter le nombre des Etats membres qui jouent un
rale de protagonistes dans le commerce internationnl. Pnrmi
eux, nombreuses sont les économies en Jorte croissnnce du sud­
est asintique, auxquelles vont certninement s'ajouter dnns un
avenir proche l'Inde et l'Afrique du Sud.
Les universités traversent elles aussi une phase de proJonds
changements. Les systèmes nationaux d'enseignement
supérieur sont sous pression partout dans le monde. C'est un
mOI1~ent ~ifficile pour les recteurs et pour le corps enseignnnt,
c~r tls. dOLVent ,se .concent~er non pns tant SUl' leur propre
dlrectlOn acndemlque, mms SUI' le Jnit qu'ils doivent devenir
des gestionnnires efficients de leurs institutions.
Dans ~OI: pol~:entrisl~1e, le Com.monwealth est cnmctérisé pnr
une dlZnll1e d economles dynamlques, pnr des centnines
d'universités et par un nombre croissant d'organismes
~nter~mi~ersitaires. Tandis qu'augmente le nombre de pays
lmplzques dans le commerce mondial, la concurrence
internntionale va se renJorcer, mais cela entrafnera une
~oopéra~ion majeure entre les partenaires dans la sphère
econol1l1que.
Ln rubrique continue pnr un article qui tmite d'une récente
étude de l'OCDE, mettnnt en évidence la nouvelle organisation
de l'enseignement supérieur, qui se dessine déjà nettement
dnns de nombreux pays. En opposition au pnssé,
l'internntionalisation de l'enseignement supérieur ne se borne
plus à un nombre restreint, encore que croissant, d'étudiants
qui décident - par leurs propres moyens ou dans le cadre de
progrnmmes d'échange - de bénéJicier d'une période de
Jormat~on dnns un autre pnys; elle intéresse aussi ceux qui ne
~'anchlssent pas les frontières de leur propre pays. Cette
1I1ternntionalisntion ne peut Jaire nbstrnction des orientations
nntionales en matière de politique étmngère ou économique, et
a des effets SUl' l'orgnnisntion et SUI' la gestion des institutions
du po!nt de vue comptnble, financier et juridique, ainsi qu'en
ce quz concerne des solutions logistiques comme les résidences
et les services. EnJin, l'internationalisntion des cours en
permettant à l'étudiant d'ncquérir dans son propre p~ys une
Jo~mation à utiliser également à l'étranger, ne doit pas nous
Jazre perdre de vue le problème de la reconnnissance des
dip18mes et des habilitations proJessi011l1elles, qui depuis
longtemps s'oppose comme un obstncle puissant à ln mobilité.

"' "'resume
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LA RICERCA

La ricerca europea deve essere utile ed efficace, avere un impatto positivo sulla società,
riflessi benefici sull' occupazione e la competitività, grande attenzione per la promozione
dell' innovazione e una funzione di stimolo della cooperazione internazionale in nome del
progresso comune. In sintesi sono questi i principi ispiratori della politica della ricerca
europea enunciati nel V Programma quadro in vigore a partire dal 1999, ma già oggi

definito nelle sue linee essenziali

VERSO IL V PROGRAMMA
QUADRO

Livio Frittella

>

Nella messa a punto del V Program­
ma quadro, le autorità comunitarie
hanno fatto tesoro dell'esperienza
maturata durante lo svolgimento del
IV Programma (tuttora in corso e
destinato a esaurirsi alla fine del
1998). A testimoniare il notevole suc­
cesso riscosso da quest'ultimo, un
dato su tutti: nel 1995 la Commissione
Europea ha ricevuto più di 20.000
proposte che hanno dato luogo a
3.000 progetti con oltre 10.000 parteci­
panti coinvolti. Accanto agli indubbi
progressi, è anche emersa la necessità
di alcune correzioni alla politica della
ricerca europea; le sfide che attendo­
no l'Europa alla fine del terzo millen­
nio richiedono infatti uno sforzo "di
innovazione e concisione nella defini­
zione delle priorità e nell'organizza­
zione della ricerca. La globalizzazio­
ne dell'economia non è l'ultima di
queste sfide. Se l'Europa intende ca­
povolgere in maniera duratura il
trend di disoccupazione e confrontar­
si con successo con la competizione
esterna, dovrà imbrigliare le necessa­
rie tecnologie per i mercati del futuro
più velocemente possibile".

pall'ambiente...

Il V Programma quadro concentrerà

dunque le sue iniziative nell'ambito
di tre programmi tematici. Il primo è
intitolato "Scoprire le risorse della
vita e dell'ecosistema". Lo studio
delle scienze biologiche e ambientali
è fondamentale nell'ottica della tutela
della salute di ogni cittadino del­
l'Unione. In questo ambito, un sog­
getto di ricerca sarà la qualità dell'ali­
mentazione, dopo il caso della "mucca
pazza" e la diatriba relativa alla com­
mercializzazione di soia e mais modi­
ficati biotecnologicamente. Si punterà
inoltre al controllo delle malattie virali e
infettive - che uccidono ogni anno 17
milioni di persone - studiando nuovi
medicinali, soprattutto vaccini, visto
che il mercato mondiale in questi ulti­
mi ammonta a 3 miliardi di ecu, ed è
stimato crescere di circa il 10% nei
prossimi anni. In materia ambientale,
l'Europa si concentrerà sulla gestione e
sulla qualità delle acque, considerando
che il 20% è minacciato dall'inquina­
mento e che in fatto di approvvigio­
namento d'acqua l'Unione dipende
per più del 50% del fabbisogno com­
plessivo da altri paesi; sulla lotta agli
effetti dello smog urbano sull'organismo
umano (si calcola che il 13% dei casi di
asma e il 15% delle ostruzioni delle
vie respiratorie dipendano dalle
sostanze venefiche respirate in città);
sullo spazio rurale e costiero - 80% del
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territorio comunitario - con adeguate
politiche agricole e della pesca.

... alle tecnologie...

Il secondo programma tematico è
"Sviluppare una società dell'informa­
zione conviviale". Le ricerche saranno
orientate sullo sviluppo delle nuove
tecnologie, delle infrastrutture, dei
servizi e delle applicazioni operative
su scala mondiale, alla base di gran
parte dei mestieri del futuro e agevo­
lando la creazione di attività decentra­
te e individualizzate, in un contesto
economico più competitivo e innova­
tivo. L'individuazione dei nuovi con­
cetti e la sperimentazione dei relativi
strumenti dovrebbero consentire di
promuovere l'accesso delle persone
all'informazione e all'istruzione lungo
tutto l'arco della vita, nonché al patri­
monio culturale, preservando al con­
tempo la diversità linguistica.
Vediamo ora qualche cifra sul futuro: i
nodi dei network di informazione rag­
giungeranno nel Duemila un totale di
100 milioni (30 dei quali in Europa);
nel 2025 un terzo delle transazioni
bancarie sarà effettuato per via elet­
tronica e il 40% delle imprese europee
ricorrerà al commercio telematico (co­
sì l'Europa potrà sfruttare il suo
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nella capacità di utilizzare le sue
grandi risorse e di tradurre l'eccellen­
za scientifica già citata in utili appli­
cazioni ed in crescita economica. Per
il ministro Berlinguer i principi ispi­
ratori del V Programma quadro
dovrebbero essere quelli della con­
centrazione su obiettivi strategici,
della flessibilità rispetto alle condizio­
ni tecnologiche e all'evoluzione del­
l'Europa, e del coordinamento tra isti­
tuzioni nazionali e internazionali. La
priorità dovrebbe essere data a obiet­
tivi che creano sinergia tra vari indi­
rizzi (quali la capacità di rispondere
ai bisogni dei cittadini e nel contempo
generare competitività e maggiore
occupazione) o che mirano alla realiz­
zazione di attrezzature scientifiche,
tecnologiche o di prova che sono di
interesse di molti Stati dell'Unione;
inoltre, andrebbero privilegiati quei
progetti di grande dimensione econo­
mica che richiedono competenze tec­
niche soltanto eW'opee, che servono a
un'azione dimostrativa utile solo a
livello europeo, che hanno obiettivi a
llillgO termine.
In conclusione, uno sguardo al calen­
dario del V Programma quadro: dopo
la proposta formale della Com­
missione, nella seconda metà del '97
si avvierà la procedura di codecisione
tra Consiglio e Parlamento Europeo.
L'approvazione finale è prevista nel­
l'estate del prossimo almo.

smi di trasferimento delle tecnologie;
allo scopo di "affermare il ruolo della
ricerca europea" il V Programma qua­
dro promuoverà una partecipazione
direttta di alcuni Paesi Terzi ai pro­
getti di ricerca dell'Unione (si pensa
all'Europa centrale e orientale), l'isti­
tuzione di mezzi che consentano una
migliore cooperazione a livello euro­
peo e rendano lo spazio continentale
della ricerca più interessante per i
ricercatori con i quali l'Unione Eu­
ropea intrattiene rapporti importanti,
la definizione di attività specifiche di
cooperazione scientifica internazio­
nale con paesi o regioni come il
Mediterraneo, gli Stati dell'ex-Unione
Sovietica e quelli in via di sviluppo.

Qual è stato il contributo del Governo
italiano alla definizione delle linee­
base del V Programma quadro? Il
ministro Berlinguer ha tenuto a preci­
sare che l'Italia "ritiene che la ricerca
debba fornire risposte ai bisogni
emergenti dalla società e che in que­
sto quadro è possibile stimolare la
competitività delle industrie euro­
pee". Il governo del nostro paese, pur
riconoscendo al sistema della ricerca
europea grande creatività e capacità
di eccellenza scientifica, ne ha critica­
to la frammentarietà e l'insufficienza

La posizione dell'Italia
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... alla crescita sostenibile

potenziale di primo mercato mondia­
le); attualmente lavorano nelle indu­
strie legate a sistemi e reti di informa­
zione due milioni di persone che sali­
ranno a tre nei prossimi dieci anni; gli
investimenti in Ricerca & Sviluppo e
infrastrutture dovranno superare i 20
miliardi di ecu da qui al 1998.

Le tre azioni orizzontali

L'ultimo programma tematico si pro­
pone di "Favorire lilla crescita com­
petitiva e durevole" attuando politi­
che tese alla riorganizzazione dei
sistemi di produzione nel senso di
una crescita sostenibile. Le ricerche si
rivolgono alla messa a punto di siste­
mi flessibili di prodotto e di processo
che ridurranno del 50% il consumo
energetico dell'industria e i tempi di
lancio dei prodotti sul mercato; alle
nuove prospettive per l'aeronautica,
con la costruzione di 15 mila nuovi
aeromobili; allo sviluppo delle tecno­
logie del mare (il 90% del commercio
esterno europeo è fatto via mare). Nel
campo dell'energia, la priorità va con­
cessa allo sviluppo e alla dimostrazio­
ne di sistemi energetici sicuri, accetta­
bili e rispettosi dell'ambiente, compe­
titivi in termini di costi di produzione
e di economia globale. A medio e a
lungo termine, le attività di ricerca
riguarderanno anche la gestione
razionale dell'energia nella vita quoti­
diana, nonché le varie opzioni esi­
stenti per la produzione e lo stoccag­
gio delle energie.

Ai tre programmi tematici si affianca­
no tre azioni orizzontali: "aumentare
il potenziale umano" che prevede
l'intensificazione degli sforzi per mi­
gliorare la formazione e ·la mobilità
dei ricercatori, garantendo un tratta­
mento equo dei ricercatori ospiti in
tutta Europa, estendendo le reti di
comunicazione e gli scambi tra labo­
ratori e imprese, e consentendo l'ac­
cesso ai grandi impianti; per "inno­
vare e far partecipare le piccole e
medie imprese" si procederà all'isti­
tuzione di un contesto unico e sem-
plificato e allo sviluppo di meccani- Università di Lecce: Palazzo del Buon Pastore, sede della facoltà di Lingue
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TSER/RICERCA IN CAMPO SOCIO-ECONOMICO

Carmen Tata

Tabella I - Piano di lavoro del programma T5ER

AREA I 1.1 1.2 1.3
Valutazione delle opzio- Analisi della situazione Valutazione delle inter- Metodi, strumenti e
ni di politica scientifica e di ricerca e sviluppo relazioni tra esigenze di strategie relativi alla pre-
tecnologica tecnologico In Europa breve e medio termine, parazione, al controllo e

nel contesto mondiale e trasformazioni socio- alla valutazione delle
economiche e nuovI politiche scientifiche e
sviluppi scientifici e tec- tecnologiche
nologici

AREA Il 11.1 11.2 Il.3
Ricerca sull'istruzione e Efficacia delle politiche Metodi, strumenti e Istruzione, formazione
sulla formazione e delle azioni, dimensio- tecnologie: qualità e in- e sviluppo economico

ne europea e diversità novazione nell'istruzio-
ne e nella formazione

AREA III· 111.1 111.2 111.3 111.4
Ricerca sull'integrazione Forme e processi di Cause di esclusione so- Emigrazione Valutazione dell'impatto
e sull'esclusione sociale esclusione e di integra- ciale, in particolare di- delle politiche di inte-
in Europa zione sociale soccupazione grazione sociale

Tabella 2 - Il coordinamento dei progetti T5ER, prima chiamata, per
paese e per area

IAREA Il AREA III AREA TOTALE PAESE
Belgio I 2 3
Francia I 2 3
Danimarca I I
Germania 2 I I 4
Italia I 2 3
Irlanda I I
Norvegia 2 2
Paesi Bassi 3 2 5
Regno unito 8 3 3 14
Svezia 2 2

Totale 17 IO Il 38

Il IV Programma quadro della ricerca
comunitaria europea ha previsto per
la prima volta un programma specifi­
co per la ricerca in campo socio-eco­
nomico denominato Targeted Socio­
Economie Research - TSER. Il Program­
ma, lanciato con la prima chiamata
sulla Gazzetta Ufficiale del 15 marzo
1995, ha riscosso un successo inatteso.
Le proposte presentate a Bruxelles
sono state complessivamente 544 di
cui solo 38 sono state finanziate (tasso
di successo del 7%) con un contributo
comunitario di 20,2 Mecu.
Le proposte presentate nella area I
sono state complessivamente 121, ma
solo 17 sono state finanziate con il
contributo comunitario di circa 9,9
Mecu.
L'area II è stata coperta da 197 propo­
ste di cui solo lO sono state seleziona­
te e hmU10 ottenuto un finanziamento
di 4,7 Mecu.
L'area III ha ath'atto 226 proposte di
cui 11 hmmo passato l'esame e sono
state finanziate con 5,6 Mecu.

I settori coperti

Nella prima chiamata di TSER i pro­
getti di ricerca hanno avuto una
distribuzione uniforme per la I e la II
area, mentre per la III si sono concen­
trati quasi esclusivamente nei sotto­
settori 1 e 3.
L'area I, avendo come obiettivo prin-
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cipale la valutazione delle operazioni
di politica scientifica e tecnologica in
Europa, fornisce 1m quadro generale
sull'andamento delle politiche di
ricerca e sviluppo in Europa.
Quest'area intende infatti fornire ai
politici le informazioni necessarie per
la formulazione e la valutazione di
politiche di R & S attraverso l'analisi

b _



della situazione della R & S in Europa
nel contesto mondiale e la messa in
atto delle maggiori sfide economiche,
sociali e culturali attraverso la valuta­
zione delle interrelazioni tra il cam­
biamento socio-economico e i nuovi
sviluppi scientifici. Un terzo sottoset­
tore prevede di paragonare e svilup­
pare metodi, strumenti e strategie
relativi alla preparazione, al controllo
e alla valutazione delle politiche
scientifiche e tecnologiche.
In questa area I i 17 progetti approvati
si sono suddivisi in 3 filoni principali:
7 riguardano i sistemi di innovazione,
4 la tecnologia e l'occupazione, 6 le
politiche di R & S e l'analisi quantita­
tiva dei dati.
L'area II intende fornire conoscenze
di base riguardo la dimensione euro­
pa dell'istruzione e della formazione.
Questa area cerca di studiare l'effica­
cia delle politiche e delle azioni euro­
pee e di promuovere metodi, stru­
menti e tecnologie che contribuiscono
a incrementare la qualità e l'innova­
zione nell'istruzione, formazione e
sviluppo economico.
I lO progetti dell'area II selezionati
nella prima chiamata hanno avuto
lma distribuzione omogenea tra i sot­
tosettori e sono essenzialmente ricol­
legabili a 3 filoni:
1) politiche e azioni di efficacia,
dimensione europea e diversità;
2) metodi, strumenti e tecnologie:
qualità e innovazione nell'istruzione
e formazione;
3) istruzione, formazione e sviluppo
economico.
L'area III cerca di studiare forme e
processi di esclusione e integrazione
sociale e di analizzare come tali pro­
cessi siano spesso consequenziali alla
stessa integrazione europea.
Il piano di lavoro dell'area III è stato
suddiviso in 4 sottosettori, più un
ultimo riguardante azioni orizzontali
e infrastrutture di ricerca.
1) forme e processi di esclusione so­
ciale e integrazione;
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2) cause di esclusione sociale, in parti­
colare disoccupazione;
3) emigrazione;
4) valutazione dell'impatto delle poli­
tiche di esclusione sociale.

La partecipazione italiana
sotto la lente

Complessivamente nei 38 progetti
TSER approvati la partecipazione ita­
liana in qualità di partner coinvolge
28 istituzioni: 11 aderiscono all'area I,
7 all'area II e lO all'area III.
Anche per il programma TSER, come
in altri programmi di ricerca europei,
la quasi totalità della partecipazione
italiana è rappresentata da realtà
accademiche: le wuversità coinvolte
sono quelle dell'Italia centro-setten­
trionale (Milano, Torino, Venezia,
Trento, Genova, Roma, Urbino), men~
tre il Sud è rappresentato solo dalla
Università di Napoli.
Un dato allarmante è che l'unica in­
dustria presente è rappresentata dal­
l'IsvoR FIAT di Torino; le altre orgaluz­
zazioni partecipanti sono infatti cen­
tri di studi e/odi ricerca, segno che
l'auspicata collaborazione università­
industria rimane ancora LmO scoglio
difficile nella promozione di sinergie
per progetti di ricerca europei.

L'Italia a coordinamento

I progetti di cui l'Italia riveste il ruolo
di coordinatrice sono solo 3; W10 nel­
l'area II (Fondazione Istituto Taglia­
carne per la promozione della cultura
economica) e due nell'area III (Dipar­
timento di Scienze Sociali dell'Uni­
versità di Torino e Istituto di Scienze
Economiche dell'Università di Par­
ma). Nella graduatoria dei paesi Eu
coordinatori di progetti TSER l'Italia è
al quarto posto - a pari merito con il
Belgio e la Francia - preceduta dal
Regno Unito che fa la parte del leone
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con 14 progetti, i Paesi Bassi con 5
progetti, la Germania con 4 progetti.
Ma allora c'è da chiedersi dove cado­
no i progetti italiani? Perché il tasso di
successo dei progetti a coordinamen­
to italiano è solo del 7%?

La risposta di Bruxelles

In occasione dell'uscita del secondo
bando per la presentazione di proget­
ti TSER, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 15 ottobre 1996, alcuni
fLmzionari dell'UE, riunitisi al CNR
nello scorso novembre, hanno espres­
so le loro critiche riguardo ai progetti
di ricerca coordinati da italiani. Ciò
che è emerso non depone certo a
favore del nostro paese. Secondo il
chairman della European Science
FOLmdation, prof. Martinotti, la debo­
lezza italiana è ricollegabile essenzial­
mente a due fattori ben distinti. Il
primo è di origine culturale: i proget­
ti italiani denotano una scarsa compe­
tenza linguistica; le proposte di ricer­
ca italiane sono spesso vaghe e non
riescono ad avere un impatto imme­
diato SlÙ valuta tori di Bruxelles come
ad esempio hanno i progetti coordi­
nati dagli inglesi. Il secondo fattore è
costituito dalla debolezza orgaluzza­
tiva dei progetti stessi. Bisogna raffor­
zare il lavoro di supporto di strutture
centralizzate a livello nazionale nel
campo della ricerca europea che pos­
sano non solo promuovere i progetti,
ma anche intraprendere il difficile
lavoro di monitorare le proposte di
ricerca prima della loro definitiva ste­
sura.
A questo punto è tuttavia doveroso
spezzare Lma lancia a favore delle
strutture italiane preposte alla ricerca
europea (APRE-Agenzia per la Pro­
mozione della Ricerca Europea, CNR,
MURST) per il loro valido supporto
che finora hanno dato e continuano a
dare agli operatori della ricerca ita­
liana.
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...
FORMAZIONE E MOBILITA DEI RICERCATORI

Il Centro Comune di Ricerca (Joint Reseach Centre) che figura avere il coordinamento in Ingegneria. è l'ISPRA ed è
trattato come un organismo internazionale.

Tabella I - Lista dei progetti approvati per paese e per disciplina

FISICA MATEMATICA SCIENZA INGEGNERIA ECONOMIA SCIENZE CHIMICA TOTALE
DELLA VITA DELLA TERRA

ALTRI I I
AUSTRIA 2 2
BELGIO 2 I I 4
DANIMARCA / I 2
FRANCIA 4 I I I 2 2 Il
GERMANIA 5 6 2 I 2 / 17
GRECIA 2 2 I / 6
IRLANDA I I 2
ITALIA 2 2 4
NORVEGIA I I 2
OLANDA 2 I 6 2 I I 13
PORTOGALLO I I
REGNO
UNITO 6 3 5 I I 2 5 23
SPAGNA I I I I 4
SVEZIA I 2 3

TOTALE 22 12 23 IO 7 7 14 96

Sono stati pubblicati su Internet pres­
so il sito CORDI5 i risultati delle reti
approvate nella prima chiamata del
programma "Formazione a mobilità
dei ricercatori" (Training and Mobility
of Researchers - TMR), presentate nel
giugno 1995 e rese operative nel corso
del 1996.
Complessivamente sono state presen­
tate 1.427 proposte, di cui solo 96 so­
no state finanziate con un tasso di
successo medio del 6,7% per tutti i
paesi europei. Analizzando in detta­
glio la ripartizione dei progetti sele­
zionati sia per paese coordinatore che
per disciplina risulta che l'unico pae­
se che ha avuto progetti approvati in
ogni disciplina è il Regno Unito con
23 progetti (al primo posto).
Continuando nella graduatoria dei
paesi a coordinamento di reti di ricer­
ca troviamo al secondo posto la
Germania con 17 reti, seguita a pari
merito dalla Francia e dall'Olanda
entrambe con 11 reti.
Seguono via via Belgio e Grecia con 6
reti ciascuno, Italia, Spagna e Svezia
con 4, Austria, Irlanda e Norvegia

Tabella 2 - Progetti presentati,
progetti approvati e tasso
di successo

PAESI PROPOSTE PROPOSTE TASSO DI
PRESENTATE SELEZIONATE SUCCESSO

AUSTRIA 17 2 12%
BELGIO 75 6 8%
DANIMARCA 29 2 7%
FRANCIA 253 Il 4%
GERMANIA 195 17 9%
GRECIA 59 6 10%
IRLANDA 23 2 9%
ITALIA 195 4 2%
NORVEGIA 23 2 9%
OLANDA /32 Il 8%
PORTOGALLO 12 I 8%
REGNO UNITO 238 23 10%
SPAGNA 76 4 5%
SVEZIA 56 4 7%
SUB-TOTALE 1.410 95 6%
ALTRI 17 I 5%

TOTALE 1.427 96 6%

con 2 e infine il Portogallo con solo
una rete. Tale ripartizione non si
discosta molto dall'andamento gene­
rale dei risultati della ricerca europea
negli altri settori del IV Programma
quadro. Infatti inglesi, olandesi, tede­
schi e francesi risultano essere sem-
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pre i piÙ attivi nella presentazione di
proposte di ricerca europea. Non
solo: se guardiamo alla percentuale
di proposte selezionate rispetto a
quelle presentate, i nostri cugini
europei risultano essere anche molto
piÙ bravi di noi nella formulazione
dei progetti. Per la prima chiamata di
TMR - retil il tasso di successo medio
è stato del 6,7%. Al di sopra di questa
media ci sono l'Olanda con il 9,7%, il
Regno Unito con il 9,2% e la Ger­
mania con il 7,7%.

AREA I: RETI DI RICERCA

Obiettivi principali

• promuovere la cooperazione a
livello lavorativo tra gruppi di ricerca

situati in vari paesi europei
• promuovere la formazione mediante

la ricerca nell'ambito dei progetti
transnazionali, in particolare di giovani
ricercatori a livello di post-dottorato

Obiettivi sussidiari

• incoraggiare l'interazione tra
discipline diverse, la complementarietà

e il trasferimento di tecniche
• stimolare l'interazione

industria/università
• promuovere la coesione scientifica e

tecnologica, particolarmente nelle
regioni meno favorite

Azioni

creazione di reti di ricerca europee
formate da almeno 5 gruppi di ricerca
di almeno 3 paesi diversi che operano

su un progetto di ricerca comune

Finanziamento

per un periodo medio di 3 anni alle
reti verrà accordato un contributo

comunitario che copre essenzialmente
i costi dei ricercatori ospiti

e di networking



L'Italia fanalino di coda

Se quindi non ci stupiamo che gli altri
paesi eruopei si siano comportati
meglio di noi, il dato allarmante che
ci deve invece far riflettere è la bassis­
sima percentuale di successo ottenuta
dall'Italia (solo il 2,1%). Di 195 pro­
getti presentati l'Italia ne ha avuti
finanziati solo 4: 2 in matematica
(Università de L'Aquila e Diparti­
mento di Informatica dell'Università
di Pisa) e 2 in chimica (Università di
Bologna e Istituto di Spettroscopia
molecolare del CNR di Bologna).
Anche se non è possibile in questa
sede far raffronti con altri programmi
di ricerca europea, si può comunque
affermare che l'Italia non aveva mai
avuto una performance così negativa.
Allora perché gli altri 191 progetti
coordinati dall'Italia non sono stati
finanziati? La Commissione Europea
si è posta gli stessi nostri quesiti e ha
stilato una specie di tabella con la
spiegazione dell'insuccesso italiano a
questo primo bando. La lista riporta
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qui di seguito la percentuale dell'in­
successo italiano contro quello gene­
rale relativo alle proposte di tutti i
paesi. È chiara la lezione di Bruxelles;
lilla buona parte dei progetti italiani
presentati in questa chiamata, quasi
uno su tre, era completamente fuori
tema e fuori dagli obiettivi definiti dal
piano di lavoro previsto dal program­
ma stesso. Allora cosa bisogna fare
per far sì che la nostra sia W1a propo­
sta di successo? Gli italiani devono
prima di tutto raccogliere e leggere
attentamente tutta la documentazio­
ne informativa disponibile sul settore
in cui si intende presentare il progetto
di ricerca. In secondo luogo il proget­
to deve essere consono agli obiettivi
definiti del programma; deve rispon­
dere alle linee guida predefinite e
deve soddisfare i criteri di eleggibi­
lità. I funzionari di Bruxelles infine
suggeriscono di operare una autova­
lutazione, cercando di far leggere il
nostro progetto a più persone possibi­
li: il parere spassionato del nostro col­
lega potrebbe risultare assai prezioso.

eT.

Gli insuccessi italiani sono dovuti a:
I. Progetto di ricerca congiunto ben

definito (30% insuccesso italiano con­
tro il 22% europeo)

2. Obiettivi realistici chiari (32% contro
il 21%)

3. Originalità scientifica (21 % contro il
21%)

4. Approccio metodologico e piano di
lavoro convincente (12% contro il
10%)

5. Sufficiente esperienza collettiva (7%
contro 1'8%)

6. Significativa cooperazione a livello
lavorativo (I 6% contro l'I 1%)

7. Gestione e organizzazione adeguata
del network (14% contro 1'8%).

8. Valido programma di formazione
(15% contro 1'11%)

NOTA

I È scaduta il 3 febbraio 1997 la seconda ed ulti­
ma (almeno per questo IV Programma quadro)
chiamata per la presentazione di reti sotto il pro­
gramma TMR. Con un finanziamento disponibile
di circa 190 Mecu si prevede di selezionare circa
150 reti che coinvolgeranno in media 1.200 part­
ner e 4.000 giovani ricercatori l'anno. TI tasso di
selezione sarà preslunibilmente intorno 3110%.

Università di Lecce: studentesse della facoltà di Beni Culturali
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A MISURA DELLE PMI
Elisabetta Durante

Costruire un solido ponte tra doman­
da e offerta di innovazione è conside­
rato dagli esperti lill obiettivo prima­
rio, in particolare se riferito ad aree
ancora poco competitive come il
nostro Mezzogiorno. Oggi le politiche
destinate al sostegno dell'innovazio­
ne nelle piccole e medie imprese
devono dunque percorrere un doppio
binario: quello che punta a stimolare
la domanda - una domanda resa
finalmente consapevole ed esplicita ­
di innovazione, partendo da una
chiara identificazione del bisogno per
giungere all'individuazione di una
corretta soluzione e alla programma­
zione degli interventi; e quello che
punta invece all'orientamento dell'of­
ferta, in particolare attraverso una
nuova e più forte predisposizione del
sistema della ricerca al trasferimento
tecnologico. In questa duplice azione
un ruolo di non poco conto spetta ai
parchi scientifici e tecnologici (PST), il
cui principale mandato è quello di far
incontrare il mondo della ricerca, che
offre innovazione, con quello impren­
ditoriale, che la richiede.

L' "intermediario tecnologico"

Ma si tratta, com'è ormai noto, di un
percorso non facile, che alcuni consi­
derano sottostimato dal IV Program­
ma quadro di ricerca e sviluppo tec­
nologico, in cui di definiscono le azio­
ni comunitarie per il quadriennio
1995-1998. La difficoltà, del resto, è
ampiamente testimoniata dal fatto
che la partecipazione delle imprese al
III Programma quadro (1990-1994)
non ha ottenuto il successo sperato ed
è stato assai limitato l'utilizzo dei
fondi stanziati: le domande di parte­
cipazione ai bandi comunitari sono
state meno numerose di quanto ci si
attendeva, e spesso inadeguate o erra-

Le piccole e medie imprese
sono il vero motore dello

sviluppo economico in
Europa, e particolarmente in

Italia. Ad esse spetta un
ruolo fondamentale per

quanto riguarda
l'innovazione - pur

trattandosi di una strada
tutta in salita - specie nel
momento in cui il modello
della grande impresa e la

sua competitività sembrano
segnare il passo

te quelle presentate. In complesso la
mortalità delle proposte per il III
Programma quadro è stata del 70­
80%.
Appare di conseguenza sempre più
opportuno il coinvolgimento di un
"intermediario tecnologico", come
più volte è stato sottolineato anche
nel corso di una recente giornata di
informazione dedicata alle "Misure
comunitarie per le piccole e medie
imprese" che il parco scientifico di
Tecnopolis (Bari) ha organizzato con
il patrocinio della Commissione
Europea e del Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tec­
nologica. Tecnopolis si è andato
attrezzando in questi anni di vari
strumenti e strutture di supporto e di
accompagno alle imprese locali che
intendono innovarsi e partecipare ai
programmi comunitari di ricerca: per
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esempio, ha dato vita a un centro di
innovazione imprenditoriale, un relay
center comunitario (IRIDE), un centro
di creazione di impresa ed una serie
di servizi avanzati per la qualità, la
certificazione, la diffusione delle nor­
mative, etc. Proprio a Tecnopolis si
pensa oggi alla necessità di formare la
nuova figura professionale del "tutar
d'impresa". Si tratta di una figura in
grado di individuare e far emergere il
bisogno di tecnologia ed accompa­
gnare l'impresa nel suo cammino di
innovazione, coinvolgendo gli orga­
nismi, le strutture e le persone (esper­
ti, consulenti, laboratori ed enti di
ricerca, università, esperti finanziari)
più qualificati ed utili a raggiungere
la soluzione tecnologica più adatta e
conveniente anche attraverso - ove
fosse necessario - il ricorso ad una
fase preliminare di carattere pura­
mente esplorativo, che consenta
all'impresa di verificare la bontà della
soluzione proposta prima di effettua­
re l'investimento.

PMI, motore dello sviluppo
economico

La strategia di intervento comunitaria
enfatizza oggi la dimensione regiona­
le e si muove attraverso un'analisi
delle specificità, delle vocazioni, dei
punti di forza e di debolezza del terri­
torio, così da tarare meglio le 9'zioni
di sostegno alle imprese locali. E noto
che le piccole e medie imprese (PMI)l
sono nel Vecchio Continente, e
soprattutto nel nostro paese (che da
solo rappresenta un terzo delle PMI
europee, con le sue 600.000 realtà pro­
duttive su un totale di 2 milioni), il
vero motore dello sviluppo economi­
co e che ad esse spetta un ruolo fon­
damentale in termini di innovazione,
proprio nel momento in cui appare



invece in crisi il modello della grande
impresa e della sua capacità competi­
tiva; se occorresse Wla conferma di
ciò, basti pensare che persino il MITI,
il celebre Ministero dell'Industria
giapponese, studia con attenzione il
fenomeno ed il sistema delle PMI ita­
liane. Gli uffici di Bruxelles vedono
del resto nelle PMI tecnologiche un
ottimo investimento dal punto di
vista del finanziamento pubblico,
poiché è stato calcolato che per ogni
Ecu investito esse producono innova­
zione dalle 2 alle 3 volte superiore,
diversamente dalle grandi imprese
che tendono invece a disperdere le
risorse destinate all'innovazione.
Non si spiegherebbe altrimenti l'at­
tuale tendenza di grandi gruppi indu­
striali che sempre piÙ spesso si
appoggiano a PMI innovative per
lavorare sui programmi comunitari di
ricerca e sviluppo.
L'interesse delle PMI a prendere parte
a questi programmi dovrebbe in effet­
ti rivelarsi sempre maggiore in lill
momento, come l'attuale, che sembra
essere di trasformazione epocale: la
piccola impresa si trova ad affrontare
infatti una globalizzazione dell'eco­
nonna che comporterà l'abbattimento
non solo delle frontiere geografiche,
ma anche delle tradizionali frontiere
disciplinari tra settori diversi, che
l'informatica investe in modo integra­
to. Ma l'abbattimento riguarderà
anche le frontiere che fino ad oggi
hanno separato il settore pubblico
(che oggi esternalizza al privato com­
petenze di tipo non strategico) da
quello privato (che oggi ricruede com­
petenze e supporti di tipo pubblico
per reti e servizi infrastrutturali indi­
spensabili alla propria competitività).
La piccola impresa deve dunque
attrezzarsi con contenuti tecnologici
crescenti, sia sul fronte dei prodotti
che su quello dei servizi e dei proces­
si, per poter entrare e restare sul mer­
cato. I dati rivenienti dal Programma
quadro sono espliciti: il 70% delle PMI
che prendono parte a Wl progetto di
ricerca individua come interessi pri­
mari quello di adottare tecnologie
realmente mirate al proprio bisogno e
quello di internazionalizzarsi; i pro­
blemi e le difficoltà emergenti sono
invece relative all'accesso a fonti di
informazione, alla scarsa cruarezza
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delle procedure, alla ricerca e identifi­
cazione di un partner straniero, ai
troppo lunghi tempi di risposta
impiegati dagli uffici competenti.
Partendo dall'analisi di questi dati,
Bruxelles è intervenuta con una serie
di correttivi e di aggiustamenti che
stanno dando i loro frutti.

Risposte positive

Resta il fatto che per una piccola
impresa partecipare ad un progetto
europeo di ricerca sembra davvero
rappresentare un'opportunità per
affrontare questo duplice, complesso
e inarrestabile mutamento: e cioè per
il carattere di internazionalizzazione
di questi progetti, prevedendo la coo­
perazione tra partner transnazionali, e
per l'opportunità che offrono grazie
ad un co-finanziamento del 50% che
fa dell'innovazione Wl obiettivo piÙ
vicino e a portata di tasca.
A due anni dall'esordio del IV
Programma quadro, il tasso di succes­
so delle ricrueste di partecipazione è
del 25%, come dire che una proposta
su quattro per programmi come
Esprit, Brite, etc. va a buon fine: nel
caso delle PMI il tasso di successo arri­
va però al 50% e nei settori tradizio­
nali al 70-80%. Si tratta di dati parti­
colarmente incoraggianti, che gli
esperti interpretano come una rispo­
sta positiva ad lilla politica di infor­
mazione piÙ capillare e di assistenza
piÙ attenta alle caratteristiche del ter­
ritorio, e piÙ rispettosa dei bisogni
delle imprese: una politica che va
potenziata e costantemente persegui­
ta per evitare il riscruo ricorrente di
calo dell'attenzione e della partecipa­
zione, e per raggiungere risultati di
sempre maggiore coesione ed omoge­
neità.

NOTA

l Per PMl si intende oggi un'impresa che rispet­
ti i seguenti parametri:

- meno di 500 dipendenti;
- fattlll"ato alIDuale inferiore ai 38 milioni di

ecu (circa 75 miliardi di lire);
- non più di un terzo del capitale societario

controllato da un'impresa che non rispetti i
criteri precedenti.
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PACE, SVILUPPO E
COOPERAZIONE NEL
MEDITERRANEO

IL RUOLO DELLE UNIVERSITÀ

ATTI DEL 4° COLLOQUIO
INTERNAZIONALE
SULLA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA
CON I PAESI IN VIA DI SVILUPPO

M Collana dell'"muto pe' 'ai! Cooperazione Universitaria-
Nella stessa collana:

1. I. GASPARINI, Una strategia per
lo sviluppo

2. U. LEONE, Fondamenti di
organizzazione internazionale

3. La cooperazione universitaria.
Bilancio e prospettive delle
esperienze Europa-Paesi in
via di sviluppo

4. A. SILVESTRINI, I diritti dell'uomo
nell'insegnamento di Giovanni
Paolo Il - Human rights in the
teaching of John Paulll

5. Cooperazione universitaria e
interdipendenza per lo sviluppo

6. G. FINOCCHIETII, P. G. PALLA

(a cura di), L'Europa e i paesi
emergenti. Esperienze di
cooperazione universitaria
allo sviluppo

7. L'Italia e l'America Latina.
Esperienze di cooperazione
universitaria allo sviluppo

8. U. M. MIOlll, Lo sviluppo storico
dell'università italiana

9. F. CARCHEDI, G. FINOCCHIEITI,

L. INNOCENTI, Formazione per lo
sviluppo. I corsi post-Iaurea in Italia

10. L'università per lo sviluppo.
Europa-America Latina­
Mediterraneo

Per acquisti rivolgersi a: Le Monnier
Piazza Borghese, 3 - 00186 Roma
tel. 06/6873805



LA RICERCA

RICERCANDO
a cura di Livio Frittella

VII Settimana della
cultura scientifica

Si è svolta quest'anno la VII
Settimana della cultura
scientifica, promossa dal 199 I
dal Ministero dell'Università e
della Ricerca con la
collaborazione del Ministero
della Pubblica Istruzione e di
quello dei Beni Culturali e
Ambientali. Sono state
organizzate 1.1 88 iniziative da
1.284 enti in 344 località
diverse, distribuite in tutte le
regioni con la partecipazione di
150 scuole di ogni parte d'Italia.

Obiettivo centl-ale della
Settimana è stato, secondo gli
organizzatori, la mobilitazione
di "tutte le competenze e le
energie del paese per favorire
la più capillare diffusione di
una solida e critica cultura
scientifica", stimolando
"1'apertUl-a di efficaci canali di
comunicazione e di scambio
tra la società civile e il sistema
ricelTa" (università, enti di
ricerca pubblici e privati,
laboratori e musei, associazioni
per la divulgazione scientifica).
La diffusione della cultura
scientifica e tecnologica è uno

dei "presupposti per il pieno
esercizio dei diritti
democratici dei cittadini, i
quali sono chiamati a
compiere sempre più spesso
scelte (ambiente, genetica,
energia, etc.) che, per essere
dawero autonome e
responsabili, implicano una
solida cultura scientifica di
base". Risulta quindi
determinante la
sensibilizzazione e il
coinvolgimento dei giovani,
primi destinatari e fruitori
della Settimana. Da rilevare
che "in sei anni è sestuplicato
il numero delle scuole di ogni
parte d'Italia che partecipano
con proprie iniziative e
manifestazioni".
Un ipertesto del. catalogo
della Settimana, edito dal

Dipartimento per
l'Informazione e l'Editoria della
Presidenza del Consiglio, era
presente su Internet
(http://www.murst.it) nel sito
scuola di Enea*Campus "per
consentire l'apertura di un
canale di interconnessione on

fine tra la comunità scientifica
nazionale e internazionale e il
mondo della scuola" nella
prospettiva di creare "un sito
permanente per la diffusione
della cultura scientifica".

Notizie dal mondo
della fisica

Il Centro internazionale di
Fisica teorica di Trieste sarà
intitolato ad Abdus Salam, suo
fondatore e primo direttore

Università di Lecce: uno scorcio del Monastero degli Olivetani, sede della facoltà di Beni Culturali

59



UNIVERSITAS 64

dal 1964 al 1993, scomparso a
Londra lo scorso 21
settembre dopo una lunga
malattia.
Il Centro organizza corsi e
seminari, ha una biblioteca
molto fornita e raccoglie i
contributi degli scienziati di
tutto il mondo. Èquello che
Salam definiva una "casa
comune" per migliaia di
giovani studiosi dei paesi in via
di sviluppo che permette loro
di mantenersi al passo con i
progressi della fisica e della
matematica senza costringerli
ad abbandonare il paese
d'origine. Dal 1964 ad oggi il
Centro ha ospitato circa
60.000 scienziati, più della
metà dei quali provenienti dal
Terzo Mondo.
Quest'anno, inoltre, la Società
italiana di Fisica fondata nel
I897 attorno alla rivista
/I nuovo cimento celebra il suo
centenario. Dai 260 soci del
1947 si è passati agli oltre
2.000 di oggi, che
puntualmente ogni anno si
riuniscono per valutare e
definire lo stato di salute della
fisica italiana e per
confrontarsi con l'attività di
ricerca svolta all'estero.

Uno spazio
euro-mediterraneo
per la scienza

Si è svolto a Roma presso il
Consiglio Nazionale delle
Ricerche un convegno
intitolato "Lo spazio euro­
mediterraneo della scienza e
della tecnologia" che
intendeva illustrare, discutere
e confrontare le azioni e le
strategie a favore di una
collaborazione scientifica
efficace e coordinata tra i
paesi dell'Unione Europea e i
Paesi Terzi Mediterranei, in

nome di quella filosofia di
partenariato politico,
economico-finanziario, sociale,
culturale, umano e per la
sicurezza sancita dagli accordi
contenuti nella Dichiarazione
di Barcellona del 1995.
Con l'occasione, il presidente
del CNR ha annunciato
l'istituzione a Napoli di uno
"sportello per la
cooperazione scie~tifica e
tecnologica con i paesi del
Mediterraneo (SMED)" per
promuovere al massimo la
cooperazione nella ricerca tra
i paesi interessati.
Tra i compiti di tale
organismo, l'elaborazione e
l'awio del "Progetto
Mediterraneo: ricerca e
formazione per i Paesi Terzi"
con il consolidamento di oltre
60 reti transnazionali in settori
strategici della ricerca
scientifica e tecnologica;
l'organizzazione di percorsi
formativi per ricercatori e
tecnici dei paesi del
Mediterraneo; la
collaborazione con il MUR5T
nell'ambito del Comitato di
monitoraggio euro­
mediterraneo, istituito dall'UE
per lo sviluppo della ricerca; la
creazione e gestione di un
periodico in lingua inglese per
la diffusione e il trasferimento
delle attività di ricerca e
l'interscambio di informazioni.
Durante il Convegno sono
state chiarite le modalità di
partecipazione ai programmi
comunitari, in particolare a
MEDA (per la cooperazione
nel Mediterraneo), puntando
l'attenzione sulle connessioni
che devono esistere tra
programma regionale e
programmi bilaterali di
cooperazione.
Infine, sono state illustrate le
iniziative intraprese dal CNR e
dal Technical & Technological

Consulting Fund del Ministero
della Ricerca scientifica
egiziano nell'ambito
dell'accordo realizzato tra
queste due istituzioni per la
costituzione di un network
euro-mediterraneo per lo
sviluppo tecnologico e
l'innovazione a sostegno delle
piccole e medie imprese con
un'azione pilota su "Tecnologie
e materiali per lo sviluppo
eco-sostenibile del pockoging".

Lucio Bianco nuovo
presidente del CNR

Il Consiglio dei Ministri ha
nominato Lucio Bianco nuovo
presidente del Consiglio
Nazionale delle Ricerche. su
proposta del ministro
Berlinguer. "II nuovo
presidente - ha detto il
ministro - ha una grande
responsabilità: portare un
nuovo CNR nel 2000. Il prof
Bianco è un uomo del CNR,
un ingegnere che ne conosce
bene i meccanismi e che sapr-à
valorizzare tutte le enormi
potenzialità umane e
scientifiche. La nomina cade in
un momento in cui il governo
è impegnato in un profondo
rinnovamento del sistema di
ricerca nazionale".
Lucio Bianco ha 55 anni ed è
laureato in Ingegneria
elettronica e in Ingegneria
aerospaziale. Dal 1970 lavora
al CNR, dove ha ricoperto vari
incarichi. Ha insegnato alle
Università di Roma "La
Sapienza" e di Napoli, è
membro del comitato
scientifico di varie riviste
scientifiche italiane e straniere
ed ha scritto diverse
pubblicazioni nel campo delle
metodologie della ricerca
operativa e della loro
applicazione ai servizi pubblici.

Bianco è subentrato nella
presidenza a Enrico Garaci.

I segreti
dell'Antartide

Ètempo di bilanci per gli
scienziati italiani rientrati dalla
dodicesima missione in
Antartide dopo quattro mesi
di ricerche e di
campionamenti nell'ambito del
progetto internazionale
sull'Antartide. La spedizione,
affidata all'ENEA e coordinata
da Mario Zucchelli, ha visto la
partecipazione di ricercatori
del CNR e di varie università,
ed è partita con l'obiettivo di
studiare le condizioni
climatiche, geologiche e geo­
magnetiche della penisola e le
abitudini alimentari dei
pinguinI.
Gli studi condotti quest'anno
dalla spedizione italiana
nell'ambito del programma
internazionale ITA5E
aumenteranno le nostre
conoscenze sulla storia
climatica e ambientale degli
ultimi duecento anni, e quindi
sul contributo dell'Antartide
all'innalzamento del livello del
mare, che nell'ultimo secolo è
salito tra i IO e i 25
centimetri. Per lo studio del
clima e del movimento dei
ghiacciai i ricercatori della
spedizione hanno prelevato
numerosi campioni di ghiaccio
a diverse profondità e
distanze dalla base di Baia di
Terranova (a 3.600 metri di
altitudine). Dai risultati delle
analisi delle bolle d'aria
intrappolate nel ghiaccio nel
corso dei secoli si potranno
capire le variazioni di gas
selTa nel tempo e la ciclicità
dei cambiamenti di
temperatura.
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COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

La posizione dell' OesE sulla cooperazione allo sviluppo. Il Rapporto 1996 sulla
cooperazione e la Dichiarazione del DAe 1995 ("Verso un partenariato per lo sviluppo in un

nuovo contesto globale" ). Le nuove linee guida

ALLE SOGLIE
DEL XXI SECOLO

n

Sintesi della Dichiarazione
DAe 1995 e del Rapporto OesE
1996

Il riconoscimento del fatto che l'esse­
re umano è l'attore e il fine dello svi­
luppo costituisce uno dei pilastri
della dichiarazione con la quale il
DAc ha nel 1995 indicato ai paesi
OCSE le nuove linee programmatiche
in materia di cooperazione allo svi­
luppo. Il proposito di sostenere i Pvs
nel processo di affrancamento da una
condizione di consolidata marginalità
non è altro che il correlativo di una
visione pluridimensionale della cre­
scita, non più misurabile soltanto
attraverso parametri economici.
D'altro canto, la necessità di costruire
lma base solida su cui innestare ogni
successivo programma ha indotto il
Comitato a definire una scala di prio­
rità che individua nel benessere eco­
nomico, nello sviluppo sociale e nella
tutela dell'ambiente gli elementi
costitutivi dello sviluppo.
La nuova strategia di intervento
accolta dal DAC (fissazione di un limi­
tato numero di obiettivi precisi e
misurabili, con relativa indicazione
dei margini temporali di consegui­
mento) ha richiesto che fossero tra­
dotti in termini quantitativi gli obiet­
tivi individuati. Pertanto, sul piano
strettamente economico, si h'atterà di
dimezzare, entro il 2015, la percentua­
le della popolazione mondiale che
vive in condizioni di estrema povertà.
Dal punto di vista sociale ci si propo­
ne, sempre entro il 2015, di garantire
un'educazione di base a tutti, di

ridurre di 2/3 gli attuali quozienti di
mortalità infantile e di 3/4 la morta­
lità materna; si auspica infine per il
2005 la realizzazione delle pari
opportunità tra i due sessi, previa eli­
minazione di ogni discriminazione
tra i generi. Rispetto all'emergenza
ambientale, invece, l'obiettivo è quel­
lo di attivare delle strategie di svilup­
po sostenibile in modo che per il 2015
risultino invertite le attuali tendenze
all'inquinamento selvaggio e allo
spreco delle risorse naturali.
Benché definiti su scala mondiale, gli
obiettivi devono essere perseguiti
attraverso un approccio specifico per
ogni paese in modo che la coopera­
zione diventi un'occasione per raffor­
zare le potenzialità locali e per favori­
re un'estesa partecipazione delle
popolazioni locali ai processi di svi­
luppo. DW1que, gli obiettivi indivi­
duati non sono condizioni vincolanti
ma proposte ed indicazioni di massi­
ma: i rapporti tra donatori e benefi­
ciari degli aiuti devono essere impo­
stati su una base di partnership e di
reciprocità, sul riconoscimento di
mutui interessi e responsabilità.
Una corretta gestione della cosa pub­
blica, un'amministrazione trasparen­
te degli stanziamenti ed un'equilibra­
ta compresenza di poteri pubblici e
privati sono i presupposti politici ed
istituzionali per un efficace rapporto
di cooperazione.

Pensando a nuove strategie

La priorità che l'Organizzazione ha
recentemente assegnato ai problemi
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dello sviluppo e della cooperazione
con i Pvs è senz'altro da ricondurre al
modificarsi dello scenario internazio­
nale: in un contesto globale in cui l'in­
terdipendenza è la chiave interpreta­
tiva di tutte le relazioni politiche ed
economiche, il divario Nord-Sud si è
in alcw1i casi attenuato ed in altri
accentuato, la polarizzazione Est­
Ovest è venuta meno e il modello
capitalistico, seppur con molteplici
varianti e a diversi livelli, si è ormai
imposto più o meno direttamente a
tutte le economie in fase di take oJJ che
si sono avviate nella direzione dello
sviluppo capitalistico.
D'altra parte è oggi in atto, nell'OcsE
come negli altri organismi internazio­
nali impegnati nel campo della coo­
perazione, un profondo ripensamen­
to circa il significato dello sviluppo e
le strategie per realizzarlo.
Emerge tuttavia in modo vistoso, in
questa delicata fase di transizione, lo
scollamento tra le dichiarazioni di
principio e le azioni in cui si concre­
tizzano gli aiuti. Così, mentre da un
lato il DAc mostra, attraverso la
Dichiarazione del 1995, di aver rece­
pito la lezione delle grandi conferen­
ze internazionali sulla popolazionel ,

sullo sviluppo sociale2, sulle donne3,

dall'altro registra un forte calo
dell'Aps (Aiuto Pubblico allo Svilup­
po) nel bilancio dei paesi membri: le
difficoltà economiche dei donatori e
la diffidenza dell'opinione pubblica
nei confronti delle politiche di aiuto
hanno determinato una contrazione
del rapporto ApS/PNL, sceso nel 1995
allo 0,27% (media DAc); peraltro, le



previsioni degli esperti della Dire­
zione della Cooperazione allo Svilup­
po (Dco) risultano alquanto pessimi­
stiche poiché l'inversione di tendenza
appare plausibile soltanto nel medio e
ltmgo periodo.
Nell'ambito del Summit di Copen­
aghen i paesi OCSE, con l'eccezione
degli Stati Uniti, avevano concordato
l'obiettivo comune di raggiungere un
livello dell'Aps pari allo 0,7% del PNL
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e di privilegiare gli investimenti in
campo sociale.
Ma le prospettive della cooperazione,
come si è detto, non appaiono in
generale confortanti; se si escludono
infatti i donatori del Nord-Europa4,

con una tradizione di elevati livelli di
aiuto, per gli altri membri dell'OcsE si
delinea un futuro di austerity. Si pre­
vedono forti tagli per il Regno Unito,
per il Canada e per gli USA; persino i

bilanci del Giappone, il maggior
donatore, lasciano intravedere una
probabile riduzione, o quanto meno
ili1 ristagno dei finanziamenti.
In ogni caso, al di là dei livelli attuali
dell'Ars e delle aspettative circa l'am­
montare futuro degli aiuti, si pone un
problema di allocazione delle risorse.
Nonostante l'attenzione rivolta dai
donatori all'investimento in capitale
umano e ai programmi sociali in

L'APS DEI PAESI MEMBRI DEL DAC NEL 1995 E NEL CORSO DEGLI ULTIMI ANNI
(dal Rapporto Ocse-Dac 1996)

Paesi Aps in milioni di dollari Aps come % del Pnl

del Dac 1995 1994 1995 1980/94 1985/89 1994/95 1993 1994 1995
prezzi corro prezzi corro prezzi costo media media media

Australia 1.194 1.091 1.148 0,48 0,42 0,35 0,35 0,34 0,36
Austria 767 655 663 0,29 0,23 0,33 0,30 - -

Belgio 1.034 726 894 0,56 0,46 0,35 0,39 0,32 0,38
Canada 2.067 2.250 2.042 0,45 0,47 0,40 0,45 0,43 0,38
Danimarca 1.623 1446 1.409 0,76 0,89 0,99 1,03 1,03 0,96
Finlandia 388 290 314 0,29 0,54 0,32 0,45 0,31 0,32
Francia 8.443 8.466 7.437 0,53 0,59 0,59 0,63 0,64 0,55
Germania 7.524 6.818 6.509 0,46 0,41 0,32 0,36 0,34 0,31
Irlanda 153 109 141 0,20 0,21 0,27 0,20 0,25 0,29
Italia 1.623 2.705 1.554 0,20 0,37 0,21 0,31 0,27 0,15
Giappone 14.489 13.239 13.396 0,31 0,31 0,28 0,27 0,29 0,28
Lussemburgo 65 59 56 0,20 0,18 0,38 0,35 0,40 0,36
Paesi Bassi 3.226 2.517 2.789 1,01 0,97 0,79 0,82 0,71 0,81
Nuova Zel. 123 110 109 0,28 0,26 0,23 0,25 0,24 0,23
Norvegia 1.244 1.137 1.087 0,97 1,09 0,95 1,01 1,05 0,87
Portogallo 271 308 231 0,03 0,16 0,31 0,29 0,35 0,27
Spagna 1.348 1.305 1.198 0,09 0,10 0,26 0,28 0,28 0,24
Svezia 1.704 1.819 1.513 0,85 0,89 0,86 0,99 0,96 0,77
Svizzera 1.084 982 924 0,27 0,31 0,35 0,33 0,36 0,34
Regno Unito 3.157 3.197 2.990 0,37 0,31 0,29 0,31 0,31 0,28
Stati Uniti 7.367 9.927 7.187 0,24 0,20 0,12 0,15 0,14 0,10

Totale 58.894 59.156 53.590 0,34 0,33 0,28 0,30 0,30 0.27

Legenda: prezzi corr. = prezzi e tassi di cambio correnti; prezzi costo = prezzi e tassi di cambio "costanti" (1994)

Commento al/a tabella

Nelle prime due colonne della tabella è riportato, per ciascuno dei paesi membri del DAc (Development Aid Committee), l'ammon­
tare dell'Aps (Aiuto Pubblico allo Sviluppo) espresso a "prezzi correnti", cioè valutando la spesa complessiva ai prezzi dell'anno indica­
to. Nella terza colonna invece la medesima grandezza per il 1995 è valutata a "prezzi costanti", assumendo come base della valutazio­
ne il livello dei prezzi registrato nel 1994. Dunque il confronto ha senso, per ciascuno dei donatori, tra i dati della seconda colonna e
quelli della terza.
A tale proposito si rileva, tra il 1994 e il 1995, un calo complessivo nell'Aps dei membri del DAc (53.590 milioni di dollari nel 1995 con­
tro i 59.156 dell'anno precedente), cui fa riscontro una controtendenza, seppur trascurabile ai fini dell'effetto complessivo, da pat-te
dell'Austria, dell'Australia, del Belgio, dei Paesi Bassi e del Giappone.
Il trend negativo è confermato anche dai dati relativi all'Aps espresso come quota del Prodotto Nazionale Lordo (PNL): nel quinquennio
1980/84 la percentuale del PNL destinata agli aiuti ai Pvs è stata, in media, pari allo 0,34%; slittando in avanti di cinque anni, e dunque con­
siderando il medesimo rapporto per il periodo 1985/89, si ha un calo di un punto percentuale. Infine, i valori percentuali riportati nelle ulti­
me due colonne awalorano le conclusioni che si traggono dall'esame dei dati assoluti degli anni 1994 e 1995 (seconda e terza colonna).
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genere, il OAC stesso informa che nel
1995 solo lo 0,3 % ha finanziato inter­
venti nel campo della sanità di base e
appena lo 0,1% degli aiuti totali è
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stato destinato all'istruzione primaria
(scuola elementare e alfabetizzazione
degli adulti). La ripartizione degli
stanziamenti non appare dunque

conforme all'orientamento che emer­
ge dal documento OAC del 1995 e dal
Rapporto del 1996 che vanno eviden­
temente interpretati come dichiara-

;< in milioni di $, a prezzi e tassi

di cambio del 1994

Anni

1986
1987
1988
1989
1990
1991
1992
1993
1994
1995

Tot. Aps paesi OAC *

53.951
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57.737
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L'OCSE
L'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico
(OCSE) è un organismo internazionale che riunisce 29 nazioni
democratiche caratterizzate da un'economia di mercato avanza­
ta. Èsorta nel 1961, come evoluzione dell'OEcE (Organizzazione
Europea per la Cooperazione Economica) con l'obiettivo di otti­
mizzare i risultati delle economie dell'area OCSE, di accrescerne
il benessere economico e sociale, di promuovere l'espansione
del commercio estero fondato su una base multi laterale e non
discriminatoria, di raccordare le iniziative dei paesi membri a
favore dei Pvs.
Le attività dell'OcsE coinvolgono i settori della politica economi­
ca, dell'ambiente e dell'energia, dell'istruzione, delle politiche
sociali, della scienza e della tecnologia, dell'agricoltura, della
gestione della cosa pubblica.
Aderiscono attualmente all'OcsE i seguenti paesi: Australia,
Austria, Belgio, Canada, Repubblica Ceca, Corea, Danimarca,
Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Ungheria, Islanda, Irlanda,
Italia, Giappone, Lussemburgo, Messico, Paesi Bassi, Polonia,
Nuova Zelanda, Norvegia, Portogallo, Spagna, Svezia, Svizzera,
Turchia, Regno Unito, Stati Uniti.
La Commissione dell'UE partecipa regolarmente alle attività
dell'Organizzazione.

IL DAC
Il Comitato di Aiuto allo Sviluppo (DAc-DevelopmentAid Com­
mittee o CAD) è l'organo attraverso il quale l'OcsE espleta la sua
funzione di coordinamento degli interventi dei paesi membri a
favore dei Pvs. Il Comitato è poi preposto all'individuazione dei
criteri per la valutazione ex-onte ed ex-post dei progetti di coo-

perazione tecnica ed economica, per la misura dell'impatto
ambientale e sociale dei progetti stessi e per il bando di gare
d'appalto nel settore dell'aiuto pubblico allo sviluppo.
Alla sua funzione di indirizzo e di monitoraggio il DAC associa
una costante attività di rilevazione statistica sui flussi d'aiuto e di
altre risorse destinate ai Pvs.
Sono membri del DAC i seguenti paesi: Australia, Austria, Belgio,
Canada, Danimarca, Finlandia, Francia, Irlanda, Italia, Germania,
Giappone, Lussemburgo, Paesi Bassi, Nuova Zelanda, Norvegia,
Portogallo, Spagna, Svezia, Svizzera, Regno Unito, Stati Uniti.
Partecipa regolarmente alle attività del DAC anche la
Commissione dell'UE, mentre il FMI, la World Bank e l'UNDP par­
tecipano in qualità di osservatori permanenti.

L'ITALIA NEL DAC

Il bilancio dell'aiuto dell'Italia, che ha raggiunto il suo massimo
livello negli anni '80, ha registrato un crollo all'inizio di questo
decennio, a causa di una crisi di fiducia dell'opinione pubblica e
delle restrizioni finanziarie che gravano sulla spesa dello Stato.
L'ammontare netto di Aps (Aiuto Pubblico allo Sviluppo) è cala­
to da 2,7 a 1,6 miliardi di dollari, owero, come quota del Pii, dallo
0,27% allo 0,15%.
Nel 1996 il DAC ha messo in risalto il contributo italiano nel set­
tore dell'aiuto di emergenza, della ricostruzione e del consolida­
mento della pace in Bosnia e in America Centrale. Il Comitato
ha anche riconosciuto i progressi compiuti circa la gestione degli
aiuti, la trasparenza dei rapporti di cooperazione, il monitoraggio
dei progetti.
Dal canto suo l'Italia, la cui politica di cooperazione è disciplina­
ta dalla legge 49/87 attualmente in corso di revisione, mostra di
aver accolto le nuove linee guida del DAC.
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zioni di principio in vista di lill impe­
gno futuro.
E opinione ormai largamente condivi­
sa che investire "nelle persone", par­
tendo dalla domanda inevasa di biso­
gni primari per arrivare ad una politi­
ca di formazione permanente del
capitale umano, è il presupposto di
ogni forma di sviluppo durevole e
capace di autoalimentarsi (endoge­
no). Ma la ridefinizione della rete dei
flussi di risorse è ili1a necessità che si
impone non soltanto per i settori di
destinazione in quanto tali (sanità,
infrastrutture, acqua, commercio,
agricoltura, etc.), ma per tutta la geo­
grafia degli aiuti. Il Rapporto OCSE
1996 evidenzia che il grosso degli
apporti pubblici, globalmente in pro­
gressivo calo, si riversa sui Pvs a cre­
scita debole e costretti a misurarsi con
l'eredità di una povertà atavica; vice­
versa, gli apporti privati, il cui volu­
me è in continuo aumento, si dirigono
selettivamente verso le economie di
transizione' più dinamiche (Cina e
Sud-Est asiatico, America Latina),
quelle che mostrano ili1 elevato pote­
re di "attrattività" nei confronti dei
capitali privati. Tuttavia, la stessa
Banca Mondiale ha riconosciuto che i
flussi privati di investimento e i mec­
canismi di mercato in genere non
costituiscono di per sé il motore dello
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sviluppo, né la chiave per una cresci­
ta equa se non sono finalizzati ai biso­
gni delle persone. Pertanto, la valuta­
zione dei progetti e degli investimen­
ti dovrà tener conto del follow-up per i
Pvs, cui dovrarmo essere subordinate
le aspettative di rendimento degli
investitori.
Le pressioni del mercato sugli aiuti
costituiscono da sempre un inevitabi­
le elemento fisiologico, ma la limita­
zione nell'uso dei crediti condizionati
imposta da specifici accordi interna­
zionali esprime una diffusa perples­
sità circa questa forma d'aiuto: il cre­
dito condizionato da vincoli di carat­
tere politico può in alcuni casi rivelar­
si, per i paesi beneficiari, lillO stimolo
a risolvere situazioni conflittuali o ad
agire nei rispetto dei diritti umani
fondamentali; in altri, diventa il pre­
supposto per lilla sudditanza politica
rispetto al donatore. Analogamente,
gli aiuti condizionati che costringono
i PVS a privilegiare i donatori nelle
loro relazioni commerciali (acquisto
di beni e servizi del paese che conce­
de il prestito) impediscono il libero
gioco della domanda e dell'offerta,
con conseguente rialzo dei prezzi dei
prodotti.
Alla luce delle considerazioni fatte si
può concludere che i dati sull'Ars
desunti dal Rapporto del 1996 sem-

brano smentire le nuove linee di indi­
rizzo definite in ambito DAC appena
un anno prima. E, anche ammettendo
la necessità di un tempo tecnico di
assestamento, è innegabile che i paesi
OCSE impegnati nella cooperazione
dovrarmo conciliare nei prossimi anni
l'imperativo etico della lotta alla
povertà con l'imperativo finanziario
dei tagli alla spesa pubblica.

(L'articolo è stato redatto da Carolina
Corea con il contributo di Eugenio D'Au­
ria, consigliere d'ambasciata nella Rap­
presentanza Permanente d'Italia presso
l'OCSE)

Università di Lecce: Palazzo Buon Pastore che ospita la facoltà di Lingue e Letterature
straniere

l TI

NOTE

l Il Cairo, 1994.
2 Copenaghen, 1995.
3 Pechino, 1995.
4 Attualmente la Norvegia e la Danimarca si
attestano su un livello dell'l% del proprio PNL;
la Svezia si sta progressivamente avvicinando
al tetto dello 0,7% raccomandato fin dagli Anni
Settanta e ricordato sia a Rio che a Copenaghen~

mentre i Paesi Bassi sono appena al di sopra·dl
tale soglia. Infine, i dati del Belgio indicano una
lieve tendenza alla crescita (dallo 0,32% allo
0,38%).
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FORMAZIONE PER LA PACE
Marco Odello

Dopo la fine della contrapposizione
dei due blocchi, in seguito alla quale
si è dissolto il controllo esercitato
dalle superpotenze nelle rispettive
aree di influenza, stiamo assistendo
all'esplosione di conflitti - non tanto
internazionali quanto interni - in ogni
parte del mondo.
Tra la guerra vera e propria e la pace
esistono situazioni "intermedie" che
provocano danni altrettanto gravi
quanto quelli di un conflitto tradizio­
nale. A partire dal 1990, questi conflit­
ti hanno causato almeno 4 milioni di
morti, 24 milioni di profughi e oltre
18 milioni di rifugiati. Oltre alle con­
seguenze di ordine politico, ecologi­
co, sociale e psicologico, non si deve
dimenticare che almeno il 90% delle
vittime sono popolazioni civili inermi
che subiscono gravi violazioni dei
diritti umani. Secondo il Rapporto
UNOP del 1994 "durante il 1993, 42
Stati presentavano 52 conflitti gravi e
37 Stati presentavano violenza politi­
ca. Di questi 79 Stati, 65 erano paesi in
via di sviluppO"l.
Di fronte a queste emergenze, la
comunità internazionale deve inter­
venire con costi umani ed economici
molto sostenuti, come avviene nelle
operazioni militari delle Nazioni
Unite. Per questo motivo, già dal 1992
il segretario generale dell'ONu ha
fatto riferimento all'azione preven­
tiva delle Nazioni Unite presentando
la sua Agenda per la pace: sulla stes­
sa linea si muove anche l'Unione
Europea.

La prevenzione

Di fronte alle situazioni di crisi, spes­
so la comunità internazionale non è
stata capace di rispondere in modo
adeguato. Sul piano internazionale,
non si è ancora chiaramente definito
il ruolo delle organizzazioni interna­
zionali in caso di nascitadi un conflit-

Il perseguimento della pace
non deve essere prerogativa

di pochi addetti ai lavori, ma
tutti devono dare un
contributo concreto,

soprattutto coloro che sono
responsabili della

formazione dei giovani

to. I concetti di sovranità, di dominio
riservato e di inviolabilìtà dei confini
molte volte hanno costituito un osta­
colo alle azioni militari. Il diritto-do­
vere di ingerenza o di assistenza
umanitaria di cui da anni si dibatte a
livello politico o dottrinale non è an­
cora definitivamente concluso.
Le maggiori difficoltà sorgono soprat­
tutto dal fatto che i conflitti di questo
decennio esulano dagli schemi deli­
neati dalla carta delle Nazioni Unite.
Il mantenimento della pace è sempre
stato inteso come non belligeranza tra
Stati, m~ntre oggi le crisi nascono
sempre più spesso all'interno dei sin­
goli Stati minando la coesione nazio­
nale: fenomeni che il diritto interna­
zionale non è in grado di gestire,
lasciando spazio a soluzioni "del
momento" che hanno sviluppato
regole non sempre conformi alle
norme. Le operazioni di peace-keeping
si sono moltiplicate con esiti spesso
insoddisfacenti, e per questo molto
criticate. Inoltre l'aumento delle spese
e i rischi di vite umane per queste
operazioni hanno incontrato sovente
una certa opposizione da parte dell'o­
pinione pubblica dei diversi paesi,
mentre la riflessione degli esperti si è
incentrata più sull'uso della forza che
sulle soluzioni negoziali.
Se da un lato si è cercato di definire
meglio il significato e le differenze tra
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le missioni di peace-keeping, peace-buil­
ding e peace-enjorcement, dall'altro si è
cominciato a riflettere sulla preven­
zione dei conflitti, soprattutto indivi­
duando metodi che non coinvolgano
le forze armate. In questa ottica si
parla di diplomazia preventiva,
diplomazia non ufficiale, l11ulti-track
diplomacy, gestione del conflitto, etc. e
si cerca di coinvolgere partner diversi
da quelli della diplomazia classica:
leader religiosi, ONG, gruppi locali,
mezzi di comunicazione di massa,
categorie professionali, riservando un
ruolo particolare alle donne. I costi
umani e finanziari della ricostruzione
sono infatti molto più ingenti di quel­
li degli interventi preventivi.

Conflitti e sviluppo

Oltre agli irreparabili costi umani, i
conflitti creano dalmi immensi per
quanto riguarda lo sviluppo sociale
ed economico. Su questo tema l'UNDP
ha richiamato l'attenzione della
comunità internazionale2. Le spese
dei Pvs per gli armamenti dovrebbero
essere riconvertite a scopi sociali,
mentre i paesi industrializzati dovreb­
bero destinare queste somme alla coo­
perazione internazionale.
Un ruolo molto importante in questo
senso può essere svolto dalle ONG dei
paesi industrializzati, sia informando
l'opinione pubblica che stimolando
azioni concrete da parte dei governi.
La presenza sul campo di molte ONG
permette inoltre di attuare un'azione
di preallarme che può facilitare l'im­
piego di soluzioni politiche anziché
militari.

La Conferenza di Amsterdam

Il Comitato olandese per la coopera­
zione e lo sviluppo sostenibile (Ncoo)
ha promosso una conferenza europea
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ad Amsterdam nel marzo scorso per
discutere di prevenzione, soluzione e
gestione dei conflitti: problemi che
oggi, purtroppo, coinvolgono sempre
più spesso i paesi dell'Unione Eu­
ropea. Questa, attualmente in fase di
rish-utturazione sulla base del Trat­
tato di Maastricht, prevede una politi­
ca estera e di sicurezza comune
(PESC). Il Consiglio dei ministri euro­
pei nel dicembre 1995 ha affermato
che "la diplomazia preventiva, il
pence-keeping e il rafforzamento della
sicurezza internazionale sono obietti­
vi prioritari della PESC". In particola­
re, il commissario europeo J. Deus de
Pinheiro - responsabile delle relazio­
ni con i paesi Acp - ha lanciato il con­
cetto di "stabilità strutturale" come
punto essenziale per le politiche di
prevenzione. La stabilità strutturale
esiste quando un paese possiede
pace, democrazia, rispetto dei diritti
umani, condizioni sociali e ambienta­
li adeguate,. e la capacità di gestire
conflitti senza ricorrere alle armi.
L'aiuto allo sviluppo e il rafforzamen­
to della società civile aiutano a evita­
re i conflitti, ma - sempre secondo
Pinheiro - occorre aggiw1gere agli
strumenti della cooperazione quelli
della politica estera: innanzi tutto
attraverso uno scambio di informa­
zioni tra i paesi europei, con gli orga­
nismi internazionali, con le ONG di
cooperazione e con le organizzazioni
umanitarie, poi con W1a più attenta
politica europea di cooperazione.
Tra i suggerimenti emersi possiamo
evidenziare:
1) accrescere la coerenza dell'UE e dei

suoi Stati membri nella gestione
della politica estera;

2) aumentare il numero e lo scambio
di informazioni sulle aree di poten­
ziale crisi;

3) sviluppare una diplomazia (multi­
tmck diplomncy) composta di ONG,
capi religiosi, organizzazioni pro­
fessionali e mass media che spesso
hanno ruoli diversi, sia in termini
positivi che negativi;

4) valorizzare il ruolo delle donne nei
processi di sviluppo, di negoziato e
nelle fasi di ricostruzione;

5) prestare la dovuta attenzione alle
conseguenze della guerra sui
minori;

6) studiare i sistemi più opportuni
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per dare una formazione adeguata
alle persone affinché promuovano
la pace all'interno delle loro
società. In particolare, si ricorda
l'importanza del commercio mon­
diale di armi, in cui alcw1i Stati
membri svolgono un ruolo di
primo piano, suggerendo lm mag­
giore controllo da parte dei governi
dei paesi produttori. Ulteriore ma
non ultimo, l'insediamento di una
corte penale internazionale perma­
nente capace di perseguire i crimi­
nali sulla base del diritto interna­
zionale.

La formazione

Per poter operare adeguatamente
nelle situazioni di conflitto, è essen­
ziale contare su persone in grado di
gestire in maniera professionale le
crisi prima, durante e dopo i conflitti.
Tuttavia, esistono varie forme di con­
flitto e vari tipi di azione da intra­
prendere, per cui la formazione varia
a seconda delle realtà in cui si va a
operare.
Tra le indicazioni e i suggerimenti, si
può evidenziare la necessità di
aumentare la collaborazione tra agen­
zie per la formazione di personale,
sviluppando attività congiunte a
quelle delle ONG che operano negli
stessi ambiti; di incoraggiare le stesse
agenzie a fornire nei corsi di forma­
zione argomenti di prevenzione, riso­
luzione e trasformazione dei conflitti,
soprattutto per il personale impiegato
in zone a rischio.
Oltre alle ONG - che possono svolgere
un importante ruolo di mediazione,
stabilendo reti di comunicazione che
spesso superano le vie ufficiali -, si
possono includere forze di polizia,
militari, organizzazioni di difesa,
esperti di sviluppo, diplomatici, etc.
Sul piano della formazione e della
ricerca, le università stanno apportan­
do il loro contributo: molti centri uni­
versitari, soprattutto in Nord Ame­
rica e nel Nord Europa, hanno elabo­
rato corsi, programmi e ricerche nel
campo dell'analisi e della soluzione
dei conflitti. In Italia non si è ancora
sviluppata questa linea di lavoro,
mentre molte ONG si stanno muoven­
do in sintonia con le indicazioni for-
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nite dalla Conferenza di Amsterdam e
stanno svolgendo attività di forma­
zione per volontari e personale desti­
nato a zone di crisi.

NOTE

l PNUD, Rnpport lIIondinl Sllr le developpelllent
lllll/win, Economica, Parigi 1994, p. 50.
2 Ibidelll, cap. III, pp. 50-64.

Corsi di
peace-keeping a Pisa
Presso la Scuola Superiore di Studi
Universitari S. Anna si tiene ogni anno il
corso post-Iaurea dal titolo "II persona­
le civile per le missioni di peoce­
keeping/Operazioni umanitarie e mis­
sioni di monitoraggio elettorale". Il
corso è promosso da istituzioni quali il
Ministero degli Affari Esteri, l'Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per
i Rifugiati, la Commissione Europea. Si
tratta di un programma che si propone
di formare personale civile da impiega­
re nelle missioni umanitarie, nonché
nelle operazioni di controllo elettorale
nelle zone a rischio.
Parallelamente, la Scuola svolge un'in­
tensa attività di ricerca dei temi attinen­
ti alle azioni peoce-keeping e alla tutela
dei diritti umani.
Generalmente, ultimato il periodo di
formazione, i partecipanti al corso
hanno modo di vivere un'esperienza sul
campo, prendendo parte ad una mis­
sione.
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DONNE, CONFLITTI
ED EMERGENZA

Organizzato congiuntamente dall'Uf­
ficio del ministro per le Pari Op­
portunità e dalla Direzione Generale
per la Cooperazione allo Sviluppo
del Ministero degli Affari Esteri, il
seminario "Per una cooperazione che
cambia: il ruolo delle donne nelle
emergenze e nei conflitti. Ruanda, ex­
Jugoslavia e gli altri luoghi difficili"
(Roma, 26 febbraio) si è sviluppato
lungo due direttrici: la donna come
destinataria di un intervento d'aiuto e
la donna come soggetto attivo nei
programmi di cooperazione.
Inevitabile, nel contesto del dibattito',
il richiamo alla IV Conferenza delle
Nazioni Unite sulla Donna (Pechino,
1995). La peculiarità del documento
di Pechino - meno "politico" e più
"tecnico" - è l'aver spostato l'atten­
zione dal piano istituzionale a quello
della società civile, individuando
nuovi soggetti della cooperazione e
nuovi canali di comunicazione tra
questi e gli organi istituzionali; è
stato proposto in definitiva un supe­
ramento (o un'integrazione) dell'ap­
proccio top-down, tipicamente anglo­
sassone, a favore di un orientamento
bottom-up.
Al di là degli interventi in cui si espri­
me la specificità femminile (quelli
"pensati" da donne e/o a favore di
donne), se ne ricava una linea pro­
grammatica in base alla quale reinter­
pretare la cooperazione in tutti i suoi
aspetti: l'approccio partecipativo,
maturato in seno alla società civile, è
apparso, da un punto di vista antro­
pologico e sociale, il modo più
costruttivo di intendere lo sviluppo
solidale, mentre sul piano metodolo­
gico è senz'altro funzionale alla rea­
lizzazione della cooperazione decen­
trata.

Carolina Corea

Il seminario ha toccato molti degli
aspetti generali del dibattito sulla
cooperazione; oggi, dopo 1'esperienza
italiana degli anni '80, appare vincen­
te la prospettiva della cooperazione
decentrata che riconosce il ruolo auto­
nomo degli enti pubblici locali e di
quelli privati senza scopo di lucro, i
cui naturali interlocutori devono
essere le comunità locali destinatarie
dell'intervento. In questa ridefinizio­
ne dei rapporti h-a Stato e società civi­
le, le donne vogliono proporre il loro
punto di vista nell'ambito della politi­
ca, soprattutto internazionale.
L'interlocuzione costante del ministro
per le Pari Opportunità con gli altri
ministeri esprime 1'esigenza di un
rafforzamento del ruolo istituzionale
delle donne, sia per garantire effettive
possibilità di accesso sia per incidere
su altri settori di competenze.
Da tutti gli interventi è emerso un
impegno costante del mondo femmi­
nile nella cooperazione in generale e
nelle zone di conflitto in particolare.
Diversi i toni dei relatori: più misura­
ti e tecnici quelli di chi ricopre ruo­
li istituzionali, più accesi quelli di chi
opera ad altri livelli. Il linguaggio,
rivelando inevitabilmente una "ap­
partenenza" politica, sociale e di ge­
nere, dà inevitabilmente indicazioni
sul tipo di impegno sostenuto. Il codi­
ce espressivo delle femministe, ad
esempio, anche se alle volte un po'
logoro, conserva l'efficacia di chi è
meno tecnico ma più comunicativo,
perché riflette anni di militanza.
L'azione mirata, quella che si concre­
tizza nei cosiddetti "microprogetti",
resta senza dubbio valida, ma è emer­
sa in sede comlmitaria ed in ambito
ONU la necessità di coordinare i pro­
grammi sia per ottimizzare l'alloca-

_zione delle tisorse disponibili, sia per

offrire una risposta operativa più ade­
guata alle richieste di sostegno.
D'altra parte, la stessa Conferenza di
Pechino va oltre il suo significato spe­
cifico se la si inquadra nel ciclo di
dibattiti voluti negli anni '90 dalle
Nazioni Unite: la Conferenza di Rio
sull'Ambiente (1994), quella di
Vielma sui Diritti Umani (1993) e
quella di Copenaghen sullo Sviluppo
Sociale (1995) costituiscono i momen­
ti salienti del processo di ri<1essione
sullo sviluppo iniziato a seguito della
caduta del muro di Berlino e la crisi
del Golfo.
Il seminario ha senza dubbio contri­
buito a chiarire il significato delle
parole-chiave che sintetizzano l'indi­
cazione strategica contenuta nella
Piattaforma d'Azione sottoscritta alla
Conferenza di Peclùno. Il mainstrea­
ming, ovvero lo "stare in mezzo alla
corrente", è la capacità di incidere su
un processo dall'interno senza rinun­
ciare alla specificità femminile, in
modo che la differenza non sia pre­
supposto né per la subalternità né per
una rivincita, ma elemento di forza
del processo stesso. L'empowerment,
inteso come autorevolezza (e non
come potere), è il risultato di un rico­
noscimento della soggettività giuridi­
ca e politica delle donne; lm'autore­
volezza al femminile da non perse­
guire ricalcando quella logica di pote­
re che ha prodotto la tanto deprecata
subalternità delle donne.
Così, se è giusto che l'empowerment
non si riduca a un "maschilismo di
ritorno" in versione femminile e se è
auspicabile che la società civile sia il
primo spazio in grado di assimilare
un modo di essere e di agire al fem­
minile, resta aperta una questione:
"Chi decide le agende dei grandi ver­
tici internazionali?"
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abstract
The section "Cooperazione internazionale" opens with an
article entitled Alle soglie del XXI secolo (At the Tum oj the
XXI Century) which jocuses on the OECD approach to the
cooperation to development in the light oj the 1996 report and
the 1995 DAC declamtion. The latter trnced the new guidelines
in the jield oj the cooperation to development by declaring that
man is both the agent and the aim ojdevelopment. The desire
to help the less developed countries to jree themselves from
their marginalization is nothing more than the logical
consequence oja pluridimensional approach to growth which
cannot be measured only through economic pammeters. The
aims, though dejined on a global senle, should be pursued by
keeping in mind the specific needs and situation oj each
country. In this way cooperation may help strengthen the local
potentials jor development. Aims should not be constmints but
mther suggestions and indientions: the relationship between
donors and beneficiaries should be charncterized by partnership
and reciprocity through the acknowledgement oj mutuaI
interests and responsibilities. A correct management oj the
state, transparent alloentions and a well-balanced coexistence
oj public and private powers are the political and institutional
assumptions jor an effective cooperation.
The second article oj the section analyzes the problem oj peace­
keeping. The new geopolitienl reality which emerged ajter the
end oj the CoId War has led to some major internaI and
international conflicts. The international community is not
enpable oj reacting adequately to these international crises
since adequate juridienl instruments are lacking and the
politicnl will is weak. The United Nations have no power oj
intervention in the many crises oj the '90s which jeopardize
national unity. At present the internationallaw does not
contemplate these new situations.
The third article contains some reflexions on the rale oj the
woman in cooperation both as the target and the agent oj the
cooperation progmmmes.

La rubrique "Cooperazione internazionale" s'ouvre par un
article intitulé Alle soglie del XXI secolo (Au seuil du 21e
siècle) dans lequelle point est jait SUI' la position de l'OCDE en
ce qui concerne la coopération au développement, partant du
rapport 1996 et de la déclaration DAC 1995. La reconnaissance
du jait que l'homme est l'acteur et la jin du développement
constitue l'un des piliers de la déclamtion par laquelle le DAC,

en 1995, a indiqué aux pays OCDE les nouvelles lignes du
progral11me en matière de coopération au développement. Le
propos de soutenir les PVD dans le processus
d'affranchissement d'une condition de l11arginalité consolidée
n'est rien d'autre que le pendant d'une vision
pluridimensionnelle de la croissance, non plus mesurable
seulement par des parmnètres éconol11iques. Les objectifs, bien
que déjinis à l'échelle mondiale, doivent se poursuivre selon
une approche spécifique pour chaque pays, de jaçon que la
coopération devienne une occasion de renjorcer les potentiels
lo~~u~ relatifs aux processus de développement. Les objectifs
défims ne sont pas des conditions contmignantes, mais des
propositions et des indications d'ensemble: les rapports entre
donateurs et bénéjiciaires des aides doivent se baser SUI' le
partenariat et la réciprocité, SUI' la reconnaissance d'intérets
cOl11muns et de responsabilités communes. Une bonne gestion
de la chose publique, une administration tmnsparente des
crédits et une co-présence équilibrée de pouvoirs publics et
privés sont les conditions politiques et institutionnelles d'un
rapport de coopération efficace.
Le deuxième article de la rubrique analyse le problèl11e du
maintien de la paix. La nouvelle situation géopolitique qui s'est
créée avec la fin de la guerre jroide a entra/né l'explosion de
gmves conflits de nature non seulement internationale, mais
souvent interne. La communauté internationale n'est pas en
mesure de répondre de jaçon appropriée ii ces crises
internationales, d'une part par manque de 1110yens juridiques
adéquats, d'autre part par déjaut de volonté politique. Les
crises des années Quatre-vingt-dix sortent des schémas de la
Chm'te des Nations Unies: en effet, les conflits actuels tendent
à miner la cohésion nationale, et le droit international n'est pas
adapté à résoudre ces nouvelles situations.
Le troisième article rapporte quelques réflexions SUI' le l'aie de
la jemme dans la coopération, tant C0I111ne destinataire de l'aide
que camme sujet actif dans les progrmnmes de coopémtion.

~ ~resume
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I diversi passaggi del tormentato iter della riforma per l'accesso alla docenza universitaria

UNA RIFORMA FATICOSA
Renata Valli

=

La nuova, contrastata normativa sul­
l'accesso alla docenza universitaria
prosegue il suo iter parlamentare: il16
aprile scorso, ad un anno circa dal­
l'insediamento del nuovo Parlamen­
to, il provvedimento è stato licenziato
dal Senato in un testo unificato ed è
ora all'esame della VII Commissione
della Camera dei deputati.
Il risultato è sicuramente prezioso,
considerando la fatica con cui dopo
l'ultima riforma dettata dal DPR

382/80 si è tentato (anche nelle prece­
denti legislature) di modificare l'ac­
cesso alla carriera universitaria in
linea con le nuove esigenze degli ate­
nei.
Nel luglio 1996, contestualmente a
vari disegni di legge presentati al
Senato sulla questione dei concorsi
universitari, il ministro Berlinguer
presentò il DDL 931 sul reclutamento
dei professori universitari di ruolo e
dei ricercatori. L'intenzione di supe­
rare il concetto di emergenza e di far
rientrare il provvedimento all'interno
di una riforma globale del sistema
universitario si intravide già nel fatto
di considerare l'assunzione dei ricer­
catori, non contemplata nel testo del
ministro Salvini approvato dal Senato
nella legislatura precedente. La pro­
posta di legge Berlinguer si distingue­
va da quella del precedente governo
anche per gli obiettivi di vasta porta­
ta in termini di autonomia in essa
contenuti. In particolare, si trasferiva
la centralità dei concorsi dalla sede
nazionale a quella locale, cioè alle va­
lutazioni comparative delle singole
università, a cui si accedeva per la
fascia dei professori con l'abilitazione
scientifica nazionale; in questo spiri­
to, anche le procedure concorsuali
erano lasciate al regolamento dell'ate­
neo, pur nel rispetto della legge
168/89 (non più quindi affidate al

decreto del ministro). Una vera e pro­
pria delegificazione, considerando
che il DDL Salvini disciplinava le pro­
cedure concorsuali della fase nazio­
nale per legge, mentre la 93110 fa per
decreto ministeriale. Inoltre, sempre
in una visione di potenziamento del­
l'autonomia universitaria, la previsio­
ne di forme di mobilità, di contratti di
diritto privato e di una nuova figura
professionale identificata con i con­
tratti di insegnamento per i titolari di
abilitazione scientifica, indicava la
necessità di diversificare le modalità
di esercizio della professione scientifi­
ca, indicava la necessità di diversifi­
care le modalità di esercizio della pro­
fessione docente.
Nel corso del dibattito in Senato, il
progetto di legge governativo, utiliz­
zato come testo base, ha subito diver­
se modificazioni in conseguenza del
lungo iter che lo ha visto da prima
oggetto di esame, insieme ad altre
otto proposte, da parte di un comita­
to ristretto e poi, in un testo lmificato,
di dibattito in Commissione ed in
Aula.
Attualmente il provvedimento è in
sede referente alla VII Commissione
della Camera dove il 20 maggio ne è
cominciato l'esame. È allora opportu­
no chiedersi come gli emendamenti
apportati da Palazzo Madama abbia­
no inciso sulla sostanza del testo.

La forma e la sostanza

L'Atto Camera (Ac) 3587 (questa è la
nuova numerazione della proposta di
legge) ha senza alcun dubbio mante­
nuto la struttura e lo spirito del DDL

Berlinguer nel senso di aumentare la
potestà regolamentare delle sedi uni­
versitarie.
Ad un esame più approfondito si può
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rilevare come alcuni emendamenti
abbiano dato una maggiore chiarezza
ai procedimenti e agli intenti dell'arti­
colato ed altri abbiano, invece, soltan­
to accentuato l'idea del cambiamento,
realizzando questo effetto solamente
nella forma.
Abituati a scorgere, tra le righe dei
vari disegni di legge in materia, la
parola "concorso" riferita alle moda­
lità per la copertura dei posti vacanti
da parte delle sedi locali, si nota subi­
to che nell'Ac 3587 tale parola è scom­
parsa lasciando il posto alle espres­
sioni "nomina in ruolo" e "valutazio­
ne comparativa"; allo stesso modo
non si parla di "commissione d'esa­
me" per la valutazione dei candidati
ma di "organo collegiale". Un ele­
mento indubbiamente più meritevole
di emendamento, riguarda invece l'a­
ver previsto, tra le competenze dell'a­
teneo, la possibilità di trasferimenti
come ulteriore modalità di copertura
dei posti vacanti (art. 1); è infatti
peculiare che nell'articolo entrato in
Commissione il 24 luglio 1996 non
fosse stata prevista questa formula, se
non per quei h'asferimenti effettuati,
previo concorso, all'interno delle w1i­
versità (Atto Senato 931, art. 4).
Questa modalità di copertura verreb­
be utilizzata esclusivamente su
domanda degli interessati, dopo una
loro permanenza almeno triem1ale in
una stessa sede locale (Ac 3587, art.
4). La regolamentazione dei trasferi­
menti verrebbe affidata ai singoli ate­
nei i quali, con lo stesso strumento,
avrebbero la possibilità di gestire una
nuova formula di insegnamento, cioè
la chiamata di studiosi da università
straniere,
Il conh'ollo da parte del ministro dei
regolamenti d'ateneo relativamente
alla copertura dei posti di ruolo (Ac
3587, art. 1) ha subito una modifica,



diventando facoltà del ministro di
intervenire anche nel merito degli atti
oltre che per la loro legittimità. Il fatto
poi che l'articolo dettagliatamente si
dilunghi nella spiegazione della pro­
cedura (nel 931 vi erano solo poche
righe all' articolo 2), è solo perché
negli ultimi tre commi viene riportato
quasi integralmente il testo dell'arti­
colo 6 della legge 168/89.
Per quanto concerne le procedure di
nomina in ruolo disciplinate dagli
atenei, vengono garantite per regola­
mento sia la possibile presenza di
professori provenienti da università
straniere negli organi collegiali di
valutazione, sia i casi di incompatibi­
lità. Nell'articolo 3, in relazione alle
operazioni di valutazione, spicca
ancora una volta una dicitura inusua­
le, "proposta di nomina in ruolo". La
parola proposta lascia sorpresi, non
tanto perché la legittimità di un vinci­
tore di concorso sia di per sé insinda­
cabile - tanto è vero che viene previ­
sto il controllo degli atti - quanto per­
ché l'espressione rischia di suscitare
incertezza; una volta esperiti i con­
trolli, infatti, il candidato non è "vinci­
tore" della valutazione comparativa, ma
sempre "candidato proposto nominato in
ruolo". Una ulteriore novità consiste
nel fatto che, ricalcando lo spirito
della legge Bassanini 59/97, il mini­
stro possa intervenire, sostituendosi
alle funzioni del rettore, qualora que­
sti non eserciti in tempo utile la
facoltà di nominare in ruolo il candi­
dato proposto, previa verifica della
legittimità dell' iter concorsuale.

Un passo avanti

Un vero e proprio passo in avanti
rispetto alla prima versione dell'arti­
colato è l'aver eliminato la clausola
dell'obbligo per il vincitore di concor­
so di rimanere presso l'università
dove è stato assunto per almeno tre
anni accademici consecutivi, e anche
l'aver considerato la possibilità per
docenti e ricercatori di concorrere a
posti banditi presso la sede in cui pre­
stano servizio, a meno di una perma­
nenza di tre anni presso un altro ate­
neo nell'intento di promuovere la
mobilità.
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Considerando l'accesso alla docenza
universitaria relativamente alla fascia
di professori associati e ordinari, alla
fase locale si accede previa abilitazio­
ne scientifica acquisita a livello nazio­
nale. Questo si rileva dall'articolato,
salvo che all'articolo 5 del testo emen­
dato non è chiaro se questa abilitazio­
ne scientifica sia richiesta anche per il
reclutamento dei ricercatori.
La linee guida per i decreti ministe­
riali relativi alle procedure per l'abili­
tazione scientifica sono ben tracciate
dall'articolo 6, forse anche in modo
un po' prolisso. Qui viene ripresa
anche la questione dell'incompatibi­
lità di funzioni durante il mandato
delle commissioni, ma a differenza di
quanto previsto in sede locale, sem­
bra precluso che ad esse possano
appartenere anche esponenti della
comw1Ìtà scientifica internazionale.
L'intento riformista del progetto di
legge trova un pW1tO importante con
l'articolo 7. La disciplina del dottorato
di ricerca presente nell'Ac 3587 modi­
fica il disposto del DDL Berlinguer che
consentiva di istituire posti aggiuntivi
per il dottorato oltre a quelli previsti
dall'articolo 70 del DPR 382/80 e abro­
ga le norme del DPR 382/80 in mate­
ria. L'articolo è quindi completamente
nuovo; i corsi sono istituiti per regola­
mento dalle università o da loro con­
sorzi anche mediante convenzioni con
soggetti pubblici o privati, in confor­
mità ai criteri generali determinati da
decreti ministeriali. Di conseguenza,
l'attuale potere del ministro di deter­
minare il numero dei dottorati previo
parere del CUN e dei ministri del
Bilancio e del Tesoro verrebbe abolito.
Con la proposta in esame questa com­
petenza, così come la determinazione
delle borse di studio da assegnare,
passerebbe alle singole sedi, salvo far
rientrare la valutabilità del titolo nella
competenza del Presidente del Con­
siglio di concerto con i ministri inte­
ressati. A tal proposito, è utile segnala­
re che l'articolo 20 della legge 59/97
(legge Bassanini) prevede che, in sede
di prima applicazione, siano emanati
appositi regolamenti per disciplinare
le procedure per il conseguimento del
titolo di dottore di ricerca. L'appro­
vazione del testo in esame dovrebbe
comportare un coordinamento con
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quella norma, a meno di ritenerla
abrogata ai sensi dell'articolo 12 in
quanto incompatibile.

A proposito di contratti

Per quanto riguarda i contratti di
diritto privato, gli atenei possono sti­
pularne due tipologie.
Il contratto per attività di ricerca può
essere concluso con possessori di dot­
torato e di curriculum idoneo per lo
svolgimento di tale attività. Le w1iche
modifiche di un certo rilievo apporta­
te al testo della Commissione riguar­
dano non solo l'esclusione dai con­
tratti di ricerca dei professori e dei
ricercatori e l'incompatibilità con la
partecipazione a corsi di dottorato,
ma anche l'aver consentito per speci­
fiche prestazioni, previste da pro­
grammi di ricerca, la stipula di con­
tratti d'opera ai sensi dell'articolo
2222 e seguenti del codice civile.
Il contratto di insegnamento, invece,
introduce un ulteriore canale di acces­
so alla docenza consentendo alle w1i­
versità, sempre in conformità con i
propri statuti e disponibilità finanzia­
rie, di stiptùare contratti di diritto pri­
vato con titolari di abilitazione scien­
tifica per insegnamento e di ricerca.
La disposizione non andrebbe a sosti­
tuire la figura del professore a con­
tratto per attivazione di corsi integra­
tivi (DPR 382/80, art. 25), ma non è
chiaro quale sorte avrebbe la discipli­
na prevista dall'articolo 1, comma 32
della legge 549/95 che estende la pos­
sibilità di stipulare contratti di cui
all'articolo 25 anche per l'attivazione
di corsi ufficiali non fondamentali o
caratterizzanti. Rispetto al testo Ber­
linguer viene aggiunta alle prerogati­
ve del contratto quella relativa alle
garanzie in ordine alla libertà di inse­
gnamento e di ricerca; inoltre, viene
sottolineato il divieto di cumulo tra
retribuzione contrattuale e stipendio.
La parte finale della nuova versione
dell'articolato risulta sicuramente più
precisa e chiara.
L'articolo lO dell'Ac 3587 specifica
che i concorsi di ricercatore e di pro­
fessore associato già banditi alla data
di entrata in vigore della nuova nor­
mativa nonché le procedure di
ammissione ai corsi di dottorato di



ricerca siano condotti a termine se­
condo la normativa previgente.
Infine, le norme transitorie di durata
quadriennale sono dirette ad armo­
nizzare le disposizioni degli articoli 5
e 6 con la situazione vigente. L'arti­
colo 12 regola, in modo dettagliato,
l'abrogazione di norme incompatibili.
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In conseguenza di quest'ultima nor­
ma, spicca tra tutte l'abolizione degli
articoli 54-57 del DPR 382/80 sulle
procedure di reclutamento dei ricer­
catori. In sintesi, sembra definirsi la
messa ad esaurimento di questa figu­
ra professionale lasciando comlmque
perplessi sulla capacità di compensa-

re questa perdita con i contratti di
ricerca.
La strada della riforma dell'accesso
alla professione docente è ancora
impegnativa e gli emendamenti che
verranno proposti in sede d'esame
alla Camera lasciano forse prevedere
un percorso non breve.

NORME PER IL RECLUTAMENTO DEI RICERCATORI E DEI PROFESSORI
UNIVERSITARI DI RUOLO

(testo approvato dal Senato il 16 aprile 1997)

Art. 1
Copertura dei posti di ruolo

1. Le lu1Ìversità con propri regolamenti
disciplinano le modalità per la copertura
dei posti vacanti di professore ordinario,
di professore associato e di ricercatore,
mediante non1Ìna in ruolo ovvero trasferi­
mento. Tali regolamenti prevedono proce­
dure di valutazione comparativa, in
confornùtà ai criteri contenuti nella pre­
sente legge.
2. Con i regolamenti di cui al comma 1
sono stabilite, altresÌ, le modalità per la
mobilità nell'ambito della stessa sede dei
professori e dei ricercatori.
3. In conforn1Ìtà a quanto previsto dall'ar­
ticolo 6 della legge 9 maggio 1989, n. 168,
i regolamenti di cui al presente articolo
sono deliberati dagli organi competenti
dell'università a maggioranza assoluta
dei componenti. Essi sono h'asmessi al
minish'o dell'UI1Ìversità e della Ricerca
scientifica e tecnologica, di seguito deno­
minato "ministro", che, entro il termine
perentorio di sessanta giorni, esercita il
controllo di legittimità e di merito nella
forma della richiesta motivata di riesame.
In assenza di rilievi essi sono emanati dal
rettore.
4. Il ministro può per W1a sola volta, con
proprio decreto, rinviare i regolamenti
all'lll1Ìversità, indicando le norme illegit­
time e quelle da riesaminare nel merito.
Gli organi competenti dell'università pos­
sono non conformarsi ai rilievi di legitti­
mità con deliberazione adottata dalla
maggioranza dei tre quinti dei loro com­
ponenti, ovvero ai rilievi di merito con
deliberazione adottata dalla maggioranza
assoluta. In tal caso il rnll1Ìstro può ricor­
rere contro l'atto emanato dal rettore, in
sede di giurisdizione amministrativa per i
soli vizi di legittimità. Quando la maggio-

ranza qualificata non sia stata raggiunta,
le norme contestate non possono essere
emanate.
5. I regolamenti di cui al presente articolo
sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale del
Ministero dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica.

Art. 2
Procedure per In nominn in ruolo

1. I regolamenti di cui all'articolo 1, relati­
vamente alle procedure per la nomina in
ruolo, devono in ogni caso prevedere:
n) l'indizione di specifici bandi per lm
numero determinato di posti, distinti per
settori scientifico-disciplinari per i profes­
sori e per i ricercatori. L'anunissione alla
valutazione comparativa per la copertura
di posti di professore è riservata ai titolari
dell'abilitazione scientifica di cui all'artico­
lo 6;
b) la valutazione comparativa dei candi­
dati, da effethIare a maggioranza assoluta
da parte di lm organo collegiale composto
per almeno i tre quinti da professori di
ruolo di altre università, anche straniere,
appartenenti allo stesso settore scientifi­
co-disciplinare;
c) i criteri generali, preventivi e resi pub­
blici, in base ai quali deve essere effettuata
la valutazione comparativa sotto il profilo
didattico e scientifico, anche individuando
fattispecie e modalità differenziate, non­
ché le modalità di individuazione e di
valutazione dei titoli e delle pubblicazioni;
d) i termini per l'espletamento della pro­
cedura e le relative forme di pubblicità;
e) l'incompatibilità tra la partecipazione
agli organi collegiali di cui alla lettera b) e
la partecipazione come candidato a pro­
cedure di abilitazione scientifica o a valu­
tazione comparativa per la nomina in
ruolo.
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Art. 3
Nominn in ruolo

1. Le operazi011Ì di valutazione dei candi­
dati si concludono con la proposta di nomi­
na in ruolo di uno di essi p~r ciascw1 posto
indicato nel bando di cui all'articolo 2,
comma 1, lettera n).
2. La proposta è con1lil1icata a tutti i can­
didati i quali, entro i trenta giorni succes­
sivi, possono presentare una istanza moti­
vata al rettore, che non1Ìna un apposito
comitato per il riesame, costituito secondo
modalità stabilite con i regolamenti di cui
all'articolo 1.
3. Il comitato di cui al comma 2 può
richiedere all'organo che ha effettuato la
valutazione, entro i trenta giorni successi­
vi alla ricezione dell'istanza, il riesame
della proposta, che viene confermata o
modificata entro i trenta giorni seguenti a
maggioranza assoluta dei componenti.
4. Il rettore, verificata la legittilnità degli
atti, nomina in ruolo il candidato proposto
entro e non olh'e cento gion1Ì dalla comu­
nicazione di cui al comma 2. Decorso inu­
tilmente tale terrnll1e, i poteri di cui al pre­
sente comma sono esercitati dal ministro.

Art. 4
Trasferimenti e chinmnte

1. I regolamenti di cui all'articolo 1 disci­
plinano i trasferimenti, assicurando la
valutazione comparativa dei candidati e
adeguate forme di pubblicità della proce­
dura nonché l'effettuazione dei medesimi
esclusivamente a domanda degli interes­
sati e dopo tre armi accademici di loro
permar1enza in una sede w1iversitaria.
2. I regolamenti di cui all'articolo 1 disci­
plinar10 altresÌ la cl1Ìamata di studiosi
eminenti che occupino analoga posizione
in w1iversità straniere.



Art. 5
Mobilità dei docenti

1. Fermo restando il requisito dell'abilita­
zione scientifica di cui all'articolo 6, i pro­
fessori, i ricercatori universital"i e i candi­
dati dipendenti dalla amministrazione
universitaria possono concorrere a proce­
dure di valutazione per la nomina a posti
di ruolo di professore presso la sede nella
quale prestano servizio, a condizione che
abbiano prestato servizio di ruolo o a con­
tratto, ai sensi dell'articolo 9 della presen­
te legge, per almeno tre anni in altro ate­
neo, anche straniero.

Art. 6
Abilitazione scientifica

1. Il ministro, sentito il Consiglio Univer­
sitario Nazionale (CUN) e previo parere
delle competenti commissioni parlamen­
tari, con uno o più decreti fissa le norme
relative alle procedure per il consegui­
mento dell'abilitazione scientifica ai fini
dell'ammissione alle valutazioni compa­
rative per la copertura di posti di profes­
sore ordinario ed associato.
2. I decreti di cui al comma 1 devono co­
mW1que prevedere:
a) l'articolazione delle procedme di cui al
comma 1 distintamente per la fascia di
professore ordinario ed associato;
b) le modalità per la formazione delle
commissioni di abilitazione, di durata
biennale, nonché le condizioni e le moda­
lità per la revoca e la sostituzione dei com­
missari. Le commissioni devono comlU1­
que essere composte, secondo l'ampiezza
della comwutà scientifica del settore inte­
ressato, da non meno di cinque e non più
di quindici membri, eletti fra i componen­
ti della comw1ità scientifica e non iJrune­
diatamente rieleggibili. Il sistema di eIe­
zione dei commissari deve comunque
prevedere forme di voto lilnitato da parte
degli aventi diritto;
c) le incompatibilità durante il mandato
della commissione, tra le quali quelle
riconducibili allo stato di candidato iJ1
procedme di valutazione comparativa, di
componente di uno degli organi collegiali
di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), o
di membro del CUN;
d) i termini entro i quali le commissioni
devono esprilnere il proprio giudizio su
ciascun candidato;
e) le forme di pubblicità dei lavori delle
commissioni, compresi i giudizi espressi
su ciascun candidato dai singoli commis­
sari;
j) le modalità e i termiJ1i per la presenta­
zione delle domande di ammissione al
giudizio di abilitazione e l'articolazione iJ1
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sessiOlu, da tenere con frequenza almeno
aIIDuale, dei lavori della commissione;
g) i criteri generali in base ai quali le com­
missioni sono tenute ad operare e i criteri
di ammissione e di valutazione dei titoli;
17) i requisiti scientifici per l'aInmissione al
giudizio di abilitazione, nonché i criteri
per l'utilizzazione di parametri ricono­
sciuti iJ1 ambito scientifico- internazionale,
ove esistenti;
i) la maggioranza qualificata dei giudizi
positivi ricluesta per la dichiarazione di
abilitazione, non inferiore ai due terzi;
l) che il candidato non possa presentarsi
alle procedure di abilitazione nel medesi­
mo biennio per più di due settori scienti­
fico-disciplinari e che, dopo due giudizi
negativi consecutivi nel medesimo settore
scientifico-discipliJ1are, non possa ripre­
sentarsi alla procedura nel biennio imme­
diatamente successivo.
3. L'abilitazione ha validità di otto anni
dal suo conseguimento e comunque fino
alla conclusione della procedura iJ1 corso
allo scadere del predetto termine. L'abili­
tazione non costituisce titolo esibibile
pubblicamente nell'esercizio della libera
professione o di altre forme di attività di
lavoro autonomo o di collaborazione
coordinata e contiJ1uativa senza vincolo di
subordinazione o in lavori dipendenti
extra-universitari.
4. In priJna applicazione della presente leg­
ge, gli schemi dei decreti di cui al comma 1
sono trasmessi al CUN entro h"enta giorni
dalla data di enh"ata in vigore della legge
medesilna. Decorsi trenta giorni dalla data
di trasmissione, sono trasmessi, iJ1sieme al
parere del CUN se espresso, al Pal"lamento
per i prescritti paI"eri, che dovranno essere
resi entro il termine previsto dai regola­
menti pariamentaI·i. Decorso tale termine, i
decreti sono emanati, nellinUte di ulteriori
trenta giorni.

Art. 7
Dottorato di ricerca

1. I corsi per il conseguilnento del dotto­
rato di ricerca forniscono le competenze
necessarie per esercitare, presso wuver­
sità, enti pubblici o soggetti privati, atti­
vità di ricerca di alta qualificazione.
2. Le università, con proprio regolamento,
disciplinano l'istituzione dei corsi di dot­
torato, gli obiettivi formativi e il relativo
programma di studi, la durata, il contri­
buto per l'accesso e la frequenza, le moda­
lità di conferimento e l'importo delle
borse di studio di cui al comma 4, nonché
le convenzioni di cui al comma 3 in
conformità ai criteri generali determinati
con decreto del mi.Iush·o, adottato sentito
il CUN e previo parere delle competenti
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commissiOlu parlamentari. I corsi posso­
no essere altresì istihliti da consorzi di
ltniversità.
3. Le università possono attivare corsi di
dottorato mediante convenzione con sog­
getti pubblici e in possesso di requisiti di
elevata qualificazione culturale e scientifi­
ca e di personale, sh"utture e attrezzature
idonee.
4. Con decreti rettorali sono determinati
annualmente:
a) il numero di lameati da ammettere a
ciascun corso di dottorato;
b) il numero di dottorandi esonerati dai
contributi per l'accesso e la frequenza ai
corsi, previa valutazione comparativa del
merito e del disagio economico;
c) il numero, comunque non iJueriore alla
metà dei dottorandi, e l'ammontare di
borse di studio da assegnare, previa valu­
tazione comparativa del merito.
5. Gli oneri per il finanziamento delle
borse di studio di cui al comma 4 possono
essere coperti mediante convenzione con
soggetti estranei all'ammiJ1istrazione uni­
versitaria, secondo modalità e procedure
deliberate dagli organi competenti delle
università.
6. La valutabilità dei titoli di dottorato di
ricerca, ai fiJu dell'ammissione a concorsi
pubblici per attività di ricerca non w1iver­
sitaria e dei contratti di cui all'articolo 8, è
determinata con uno o più decreti del
Presidente del Consiglio dei miIustri, su
proposta del ministro, di concerto con gli
altri ministri interessati.

Art. 8
Contratti di diritto privato per attività di

ricerca

1. Le università, secondo le norme stabili­
te dai rispettivi sta tuti e con i vincoli deri­
VaI1ti dalle disponibilità di bilancio, posso­
no stipulare contratti di diritto privato, la
cui durata non può comlmque complessi­
vamente eccedere i quattro anni, rin­
novabili una sola volta, per lo svolgimen­
to di attività di ricerca. Tali contratti sono
riservati ai possessori del titolo di dottora­
to di ricerca o di cmriculum scientifico­
professionale idoneo per lo svolgimento
di attività di ricerca, con esclusione dei
professori e dei ricercatori universitari.
2. I contratti di cui al comma 1 stabilisco­
no obblighi e retribuzione. Essi danno
luogo a rapporti di lavoro subordinato,
anche a tempo parziale. Il contratto non è
compatibile con la partecipazione a corsi
di dottorato di ricerca. Il titolare di con­
tratto in servizio presso ammiJ1istrazioni
pubbliche ha diritto al mantenimento del
posto con o senza corresponsione di asse­
gtu. Non è ammesso il contemporaneo
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pagamento della retribuzione contrattua­
le e dello stipendio.
3. Le università sono altresì autorizzate a
stipulare, per specifiche prestazioni previ­
ste da programmi di ricerca, appositi con­
tratti ai sensi dell'articolo 2222 e seguenti
del codice civile, compatibili anche con
rapporti di lavoro subordinato presso
amministrazioni dello Stato ed enti pub­
blici e privati.
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3
si applicano anche agli enti pubblici di
ricerca.
5. I contratti di cui al presente articolo non
danno luogo a diritti in ordine all'accesso
ai ruoli delle università.

Art. 9
Contratti di insegnamento

1. Fermo restando le disposizioni di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 11
luglio 1980, n. 382, in materia di professo­
ri a contratto, le università, secondo le
norme stabilite dai rispettivi statuti e con
i vincoli derivanti dalle disponibilità di
bilancio, possono stipulare contratti di
diritto privato con i titolari dell'abilitazio­
ne scientifica di cui all'articolo 6 per lo
svolgimento di attività di insegnamento e
di ricerca, con qualifica corrispondente
alla fascia di professore universitario per
la quale hanno conseguito l'abilitazione
per l'ammissione ai concorsi, nonché con
corrispondenti garanzie in ordine alla
libertà di insegnamento e di ricerca.
2. I contratti, di durata quadriennale, rin­
novabili una sola volta, stabiliscono obbli­
ghi e retribuzione, che non può comun­
que eccedere il trattamento in atto rispet­
tivamente per i professori di ruolo ordina­
ri ed associati. Il titolare di contratto, in
servizio presso amministrazioni pubbli­
che, ha diritto al mantenimento del posto
con o senza corresponsione di assegni.
Non è ammesso il cumulo della retribu­
zione contrattuale e dello stipendio.
3. I professori e i ricercatori universitari
che stipulano i contratti di cui al presente
articolo sono posti in aspettativa senza
assegni. Il periodo in oggetto è utile ai fini
della progressione di carriera, nonché del
trattamento di previdenza e di quiescenza
secondo le disposizioni vigenti.
4. I contratti di cui al presente articolo non
daIU10 luogo a diritti in ordine all'accesso
ai ruoli delle università.

Art. lO
Concorsi in atto

1. I concorsi di ricercatore e di professore
universitario di ruolo, nonché le procedu­
re per l'ammissione ai corsi di dottorato,
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già banditi e non ancora espletati alla data
di entrata in vigore della presente legge,
VerraIU10 portati a termine ai sensi della
normativa vigente al momento della pub­
blicazione del relativo bando di concorso,
anche se abrogata dalla presente legge.

Art. 11
Norme transitorie

1. Le disposizioni di cui all'articolo 5 non
si applicano a coloro i quali partecipano
alle procedure di nomina in ruolo di cui
all'articolo 2, bandite entro i prinli quattro
anni dall'entrata in vigore della presente
legge. Entro i medesimi quattro anni può
essere costituita più di Wla commissione
di abilitazione di cui all'articolo 6 per ogni
settore scientifico-disciplinare.
2. I corsi ufficiali svolti dai professori uni­
versitari e dai ricercatori in servizio alla
data di entrata in vigore della presente
legge, per incarico, affidamento o sup­
plenza in sede diversa da quella di servi­
zio, sono equiparati al servizio di ruolo ci
a contratto di cui all'articolo 5, ai sensi e
per gli effetti di cui al medesimo articolo.
Allo stesso fine sono equiparate le attività
didattiche svolte ai sensi degli articoli 25 e

Parere del Comitato delle regioni in merito
alla "Proposta di decisione del Consiglio
che modifica la Decisione 931246/CE del 29
aprile 1993 recante adozione della seconda
fase del pmgramma transeuropeo di coo­
pel"azione per l'insegnamento superiore
(Tempus Il) (1994-1998)" (GUCE n. C034
del 3 febbraio 1997)

Proposta modificata di decisione del
Parlamento Europeo e del Consiglio che
modifica per la seconda volta la Decisione
n. I I 10/94/CE, come modificata dalla
decisione n. 61 6/96/CE, relativa al IV
Programma quadro di azioni di ricerca, di
sviluppo tecnologico e di dimostrazione
(1994-1998) (GUCE n. C070 del 6 marzo
1997)

Pmposta di decisione del Parlamento
Europeo e del Consiglio recante modifica
della Decisione n. 819/95/CE che istituisce il
programma d'azione comunitaria Socrote
(GUCE n. C I 13 del l' I I aprile 1997)

Proposta di decisione del Consiglio relativa
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100 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n. 382.

Art. 12
Abrogazione di norme

1. Sono abrogate le norme vigenti in mate­
ria di concorsi lUliversitari, nonché le altre
disposizioni incompatibili con le norme
della presente legge.
2. Sono abrogati in particolare:
a) nel decreto del Presidente della Repub­
blica 11 luglio 1980, n.382, e successive
modificazioni e integrazioni, gli articoli 4,
21, da 41 a 49,54,55,56,57,68, da 69 a 73;
b) nella legge 30 novembre 1989, n.398,
l'articolo 3 e, all'articolo 8, comma 3, le
parole: "salvo quanto previsto dall'artico­
lo 3 della presente legge".
3. Restano escluse dall'abrogazione, fino
all'entrata in vigore di Wla legge slillo sta­
to giuridico dei ricercatori e professori uni­
versitari, le disposizioni di cui all'articolo
32 del decreto del Presidente della Repub­
blica 11 luglio 1980, n. 382 e all'articolo 12
della legge 19 novembre 1990, n.341, in
materia di compiti didattici attribuiti ai
soggetti di cui all'articolo 16, comma 1,
della predetta legge n. 341 del 1990.

alla posizione della Comunità nell'ambito
del Consiglio di associazione sulla parteci­
pazione della Romania a pmgrammi comu­
nitari nel settore della formazione, della
gioventù e dell'istruzione (GUCE n. C I 13
del l' I I aprile 1997)

Proposta di decisione del Consiglio relativa
alla posizione della Comunità nell'ambito
del Consiglio di associazione sulla parteci­
pazione della Repubblica Ceca a program­
mi comunitari nei settori della formazione,
della gioventù e dell'istruzione (GuCE n. C
I I3 dell' I I aprile 1997)

Proposta di decisione del Consiglio relativa
alla posizione della Comunità nell'ambito
del Consiglio di associazione sulla parteci­
pazione Il'Ungheria a programmi comunita­
ri nei settori della formazione, della gio­
ventù e dell'istruzione (GUCE n. C I 13
dell'I I aprile 1997)

GUCE = Gazzetta Ufficiale delle Comunità
Europee
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LEGGE 15 MARZO 1997, N. 59

Delega al Governo per il conferimento di
funzioni e compiti alle regioni ed enti
locali, per la riforma della Pubblica Am­
ministrazione e per la semplificazione
amministrativa

[olllissis]

Art. 11

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, uno o più
decreti legislativi diretti a:
n) razionalizzare l'ordinamento della
Presidenza del Consiglio dei ministri e dei
Ministeri, anche attraverso il riordino, la
soppressione e la fusione di Ministeri,
nonché di amministrazioni centrali anche
ad ordinamento autonomo;
b) riordinare gli enti pubblici nazionali
operanti in settori diversi dalla assistenza
e previdenza, nonché gli enti privati, con­
trollati direttamente o indirettamente
dallo Stato, che operano, anche all'estero,
nella promozione e nel sostegno pubblico
al sistema produttivo nazionale;
c) riordinare e potenziare i meccanismi e
gli strumenti di monitoraggio e di valuta­
zione dei co"sti, dei rendimenti e dei risul­
tati dell'attività svolta dalle amministra­
zioni pubbliche;
d) riordinare e razionalizzare gli interven­
ti diretti a promuovere e sostenere il setto­
re della ricerca scientifica e tecnologica
nonché gli organismi operanti nel settore
stesso.

[omissis]

Art. 18

1. Nell'attuazione della delega di cui al­
l'articolo 11, comma l, lettera d), il Gover­
no, oltre a quanto previsto dall'articolo 14
della presente legge, si attiene ai seguenti
ulteriori princìpi e criteri direttivi:
n) individuazione di una sede di indirizzo
strategico e di coordinamento della politi­
ca nazionale della ricerca, anche con rife­
rimento alla dimensione europea e inter­
nazionale della ricerca;
b) riordino, secondo criteri di programma­
zione, degli enti operanti nel settore, della
loro struttura, del loro funzionamento e
delle procedure di assunzione del perso­
nale, nell'intento di evitare duplicazioni
per i medesimi obiettivi, di promuovere e
di collegare realtà operative di eccellenza,
di assicurare il massimo livello di flessibi­
lità, di autonomia e di efficienza, nonché

una più agevole stipula di intese, accordi
di programma e consorzi;
c) ridefinire la disciplina e lo snellimento
delle procedure per il sostegno della ricer­
ca scientifica, tecnologica e spaziale e per la
promozione del trasferimento e della diffu­
sione della tecnologia nell'industria, in
particolare piccola e media, individuando
un momento decisionale lUutario al fine di
evitare, anche con il riordino degli orgalU
consultivi esistenti, sovrapposizioni di
interventi da parte delle amminish-aziOlU
pubbliche di cui all'articolo l, comma 2,
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.
29, riordinal1do gli enti operanti nel settore
secondo criteri di programmazione e di
valutazione, in aggilmta a quelli previsti
dall'articolo 14 della presente legge, favo­
rendo inolh-e la mobilità del personale e
prevedendo anchetforme di partecipazione
dello Stato ad orgaI1Ìsnu costituiti dalle
orgaI1ÌzzaziOlu imprenditoriali e dagli enti
di settore o di convenzionamento con essi;
d) previsione di orgaI1ÌsnU, strumenti e
procedure per la valutazione dei risultati
dell'attività di ricerca e dell'impatto del­
l'umovazione tecnologica sulla vita eco­
nomica e sociale;
e) riordu10 degli orgalu consultivi, assicu­
rando una rappresental1Za, oltre che alle
componenti universitarie e degli enti di
ricerca, anche al mondo della produzione
e dei servizi;
j) programmazione e coordinamento dei
flussi finanziari U1 ordine agli obiettivi
generali della politica di ricerca;
g) adozione di misure che valorizzino la
professionalità e l'autononUa dei ricerca­
tori e ne favoriscano la mobilità interna ed
esterna tra enti di ricerca, università,
scuola e imprese.
2. In sede di pruna attuazione e ai fuu del­
l'adeguamento alla vigente normativa
comunitaria in materia, il ministro del­
l'Uluversità e della Ricerca scientifica e
tecnologica è autorizzato ad aggiornare,
con propri decreti, i limiti, le forme e le
modalità di intervento e di final1ziamento
previsti dalle disposizioni di cui al n. 41
dell'allegato l, previsto dall'articolo 20,
comma 8, della presente legge, ferma
restando l'applicazione dell'articolo 11,
secondo comma, della legge 17 febbraio
1982, n. 46, ai programmi di ricerca finan­
ziati a totale carico dello Stato.
3. Il ministro dell'Università e della Ri­
cerca scientifica e tecnologica, entro quat­
tro mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, trasmette alle Calne­
re una relazione sulle linee di riordino del
sistema della ricerca, nella quale:
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n) siano censiti e individuati i soggetti già
operanti nel settore o da istituire, articola­
ti per tipologie e funzioni;
b) sia indicata la natura della loro autono­
mia e dei rispettivi meCCalUsnU di gover­
no e di fW1zionamento;
c) sia delineata la tipologia degli interven­
ti per la programmazione e la valutazio­
ne, nonché di quelli riguardanti la profes­
sionalità e la mobilità dei ricercatori.

[011I issis]

8. In sede di prima attuazione della pre­
sente legge e nel rispetto dei principi, cri­
teri e modalità di cui al presente articolo,
quali norme generali regolatrici, sono
emanati appositi regolamenti ai sensi e
per gli effetti dell'articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, per di­
sciplu1are i procedimenti di cui all'allega­
to 1 alla presente legge, nonché le seguen­
ti materie:
n) sviluppo e programmazione del siste­
ma universitario, di cui alla legge 7 agosto
1990, n.245, e successive modificazioni,
nonché valutazione del medesimo siste­
ma, di cui alla legge 24 dicembre 1993, n.
537, e successive modificazioni;
b) composizione e funziOlu degli organi­
smi collegiali nazionali e locali di rappre­
sentanza e coordinamento del sistema
universitario, prevedendo altresì l'istitu­
zione di un Consiglio nazionale degti stu­
denti, eletto dai medesimi, con compiti
consultivi e di proposta;
c) interventi per il du-itto allo studio e con­
tributi universitari. Le norme sono finaliz­
zate a garantu'e l'accesso agli studi lmi­
versitari agli studenti capaci e meritevoli
privi di mezzi, a ridurre il tasso di abbf!!l­
dono degli studi, a determinare percen­
tuali massime dell'ammontare complessi­
vo della contribuzione a carico degli stu­
denti in rapporto al finanziamento ordi­
nario dello Stato per le università, gra­
duando la contribuzione stessa, secondo
criteri di equità, solidarietà e progressi­
vità in relazione alle condizioni econonU­
che del nucleo familiare, nonché a defini­
re parametri e metodologie adeguati per
la valutazione delle effettive condizioni
econonUche dei predetti nuclei. Le norme
di cui alla presente lettera sono soggette a
revisione biennale, sentite le competenti
Comnlissioni parlamentari;
d) procedure per il conseguunento del tito­
lo di dottore di ricerca, di cui all'articolo 73
del decreto del Presidente della Repubblica
11 luglio 1980, n.382, e procedimento di
approvazione degli atti dei concorsi per



ricercatore in deroga all'articolo 5, C0I1U11a
9, della legge 24 dicembre 1993, n. 537;
e) procedure per l'accettazione da parte
delle università di eredità, donazioni e
legati, prescindendo da ogni autorizzazio­
ne preventiva, ministeriale o prefettizia.

ALLEGATO 1
(previsto dall'art. 20, comma 8)

[omissisl

41. Procedimenti per l'ammissione alle
agevolazioni e agli aiuti concessi alle
imprese per le spese di ricerca e le inno­
vazioni tecnologiche, per l'erogazione dei
relativi finanziamenti, con determinazio-
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ne di forme, modalità e limiti dei medesi­
mi finanziamenti e della proprietà dei
risultati, nonché per incentivare la ricerca,
l'innovazione e la relativa formr..zione
nelle diverse aree del paese:
legge 12 agosto 1977, n. 675;
legge 17 febbraio 1982, n. 46, e successive
modificazioni;
legge lO marzo 1986, n. 64;
legge 5 agosto 1988, n. 346;
legge 5 ottobre 1991, n. 317;
decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 19
dicembre 1992, n. 488;
decreto-legge 23 settembre 1994, n.547,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 novembre 1994, n. 644;

decreto-legge 31 gennaio 1995, n. 26, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 29
marzo 1995, n. 95;
decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, con­
vertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104;
decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 8
agosto 1995, n. 341;
decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96;
decreto-legge 17 giugno 1996, n. 321, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 8
agosto 1996, n. 421;
decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 548, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 20
dicembre 1996, n. 641.

•

DPR 31 LUGLIO 1996, N. 470

Regolamento concernente l'ordinamento
didattico della scuola di specializzazio­
ne per la formazione degli insegnanti
della scuola secondaria

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l'art. 87 della Costituzione;
Visto il testo unico delle leggi sull'istru­
zione superiore, approvato con regio
decreto 31 agosto 1933, 11. 1592;
Visto il regio decreto 20 giugno 1935, n.
1071, recante modifiche ed aggiornamenti
al testo unico delle leggi sull'istruzione
superiore, convertito nella legge 2 gen­
naio 1936, n. 73;
Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n.
1652, concernente disposizioni sull'ordi­
namento didattico universitario, e succes­
sive modificazioni;
Vista la legge 11 aprile 1953, n.312,
riguardante la libera inclusione di nuovi
insegnamenti complementari negli statuti
delle università e degli istituti di istruzio­
ne superiore;
Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28,
recante delega al Governo per il riordina­
mento della docenza universitaria e relati­
va fascia di formazione per la sperimenta­
zione didattica e organizzativa;
Visto il decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n. 382, concernen­
te il riordinamento della docenza universi­
taria e relativa fascia di formazione per la
sperimentazione organizzativa e didattica;
Vista la lege 9 maggio 1989, n. 168, con­
cernente l'istituzione del Ministero del­
l'Università e della Ricerca scientifica e
tecnologica;
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 245, recan­
te norme sul piano triennale di sviluppo;

Vista la legge 19 novembre 1990, n.341,
recante la riforma degli ordinamentì"
didattici lmiversitari;
Vista la legge 12 gennaio 1991, n.13,
determinazione degli atti amministrativi
da adottarsi nella forma del decreto del
Presidente della Repubblica;
Ritenuta la necessità di definire l'ordina­
mento didattico del corso di laurea preor­
dinato alla formazione culturale e profes­
sionale degli insegnanti della scuola
materna ed elementare, come previsto
all'art. 3, comma 2, della predetta legge n.
341/1990;
Uditi i pareri del Consiglio Universitario
Nazionale e del Consiglio Nazionale della
Pubblica Istruzione;
Considerato che non esiste un apposito
ordine professionale;
Riconosciuta la necessità di modificare le
tabelle I e II dell'ordinamento didattico
universitario e di aggiungere, dopo la ta­
bella XXIIl del medesimo, la tabella XXIIl­
bis, recante l'ordinamento didattico della
scuola di specializzazione per la formazio­
ne degli insegnanti di scuola secondaria;
Sentito il parere del Consiglio di Stato,
espresso nell'adunanza generale del 16
maggio 1996;
Vista la deliberazione del Consiglio dei
Ministri in data 26 luglio 1996;
Sulla proposta del ministro della Pubblica
Istruzione e dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica;

EMANA

il seguente regolamento:

Art. 1

1. All'elenco delle lauree e dei diplomi di
cui alla tabella I dell'ordinamento didatti-
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co universitario, annessa al regio decreto
30 settembre 1938, n.1652, e successive
modificazioni ed integrazioni, è aggilmto
il diploma di specializzazione per la for­
mazione degli insegnanti di scuola secon­
daria.
2. Dopo la tabella XXIII, ammessa al cita­
to decreto 30 settembre 1938, n. 1652, è
aggiunta la tabella XXIII-bis, recante l'or­
dinamento didattico della scuola di spe­
cializzazione. L'anzidetta tabella è allega­
ta al presente decreto di cui costituisce
parte integrante.
Il presente decreto, munito del sigillo del­
lo Stato, sarà inserito nella Raccolta uf­
ficiale degli atti normativi della Repub­
blica italiana. È fatto obbligo a crulmque
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 31 luglio 1996

SCALFARO

PROD!, Presidente del Consiglio dei Ministri
BERLINGUER, ministro della Pubblica

Istl"llzione e dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica

Visto, il Guardasigilli: FUCK
Tabella XXIII-bis

SCUOLA D! SPECLALIZZAZIONE PER LA

FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI

D! SCUOLA SECONDARIA

Art. 1
Finalità della scuola di specializzazione

1. Per conseguire le finalità di cui all'art.
4, comma 2 della legge 19 novembre 1990
n. 341, è istituita la scuola di specializza­
zione per la formazione degli insegnanti



di scuola secondaria. La scuola si articola
in indirizzi determinati nel regolamento
didattico di struttura e corrispondenti ad
abilitazioni all'insegnamento nelle scuole
secondarie. In ogni scuola devono essere
attivati almeno due indirizzi. Gli indirizzi
così determinati debbono prevede piani
di studio adeguati alla formazione profes­
sionale corrispondente alle classi concor­
suali relative all'insegnamento nelle scuo­
le secondarie, secondo l'ordinamento sco­
lastico vigente.

Art. 2
Diploma

1. L'esame finale per il conseguimento del
diploma ha valore di esame di Stato rela­
tivo all'abilitazione all'insegnamento tra
quelle conseguibili in conformità con il
diploma di laurea che ha dato accesso alla
scuola di specializzazione. I diplomi rila­
sciati dalla scuola di specializzazione
costituiscono titolo di ammissione ai cor­
rispondenti concorsi a posti di insegna­
mento nelle scuole secondarie.

Art. 3
Durata e articolazione del corso degli studi

1. Il corso degli studi ha la durata di due
anni. Esso prevede almeno 700 ore di inse­
gnamento, comprensive di laboratori di­
dattici, ed W1 tirocinio pratico guidato di
almeno 300 ore affidato a docenti di ruolo
di scuola secondaria. Gli insegnamenti
comprendono almeno 5 insegnamenti se­
mestrali relativi alle scienze dell'educazio­
ne, di norma comuni agli allievi di tutti gli
indirizzi, e almeno 5 insegnamenti seme­
strali relativi alle didattiche disciplinari
volti ad un approfondimento metodologi­
co e didattico nelle aree disciplinari inte­
ressate, corrispondenti alle abilitazioni da
conseguire, fatte salve eventuali variaziOlù
che le università riterranno di apportare.
Lo studente deve preparare lma analitica
relazione sulla attività di tirocÌIùo che deve
essere valutata in sede di esame finale.

Art. 4
Piani di studio

1. Il Consiglio della scuola approva per
ogni allievo il piano di studio, che terrà
conto del cmricolo lmiversitario prece­
dente e potrà comprendere un maggior
l1lunero di semestralità qualora l'allievo
intenda conseguÌI"e una pluralità di abili­
taziOlÙ. Il piano potrà prevedere altresì
completamenti disciplinari, da acquisÌI"e
nelle facoltà competenti, quando nel cm­
l'icolo della laurea di provenienza vi siano
state carenze in qualche disciplina rile­
vante ai fini dell'abilitazione da consegui­
re, tenuto anche conto della normativa
sull'accesso ai consorsi.
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Art. 5
COI/tenuti del piano di studi

1. I piani di studio degli allievi che inten­
dono conseguire W1a abilitazione valida
anche per l'attività didattica di sostegno
comprendono, aggiw1tivamente, 5 seme­
stralità, da considerare obbligatorie ai fini
di cui all'art. 14, comma 2, della legge 5
febbraio 1992, n.104; queste dovranno
prevedere contenuti sia dell'area delle
pedagogie e delle didattiche speciali, sia
dell'area neuropsicologica specifica e
comprendere adeguate attività di labora­
torio e di tirocinio.

Art. 6
Ammissione alla scuola di specializzazione

1. Sono ammessi alla scuola di specializ­
zazione i laureati le cui lauree daIU10
accesso all'insegnamento nella scuola
secondaria ed i cittadÌI1i comwùtari ÌI1
possesso di titolo wùversitario, che dia
accesso alle attività di formazione e tiroci­
nio degli ÌI1segnanti di scuola secondaria
nel paese di provenienza.

Art. 7
Determinazione de/numero delle iscrizioni e

borse di studio

1. Il numero di iscritti alla scuola nei
diversi ÌI1dirizzi è stabilito aIU1ualmente,
sentite le competenti autorità scolastiche
del bacÌI10 di utenza dell'università e
tenuto conto degli staI1ziamenti disponi­
bili per borse di studio, secondo quanto
verrà determinato nel decreto del mini­
stro dell'Università e della Ricerca scien­
tifica e tecnologica emanato di concerto
con il ministro della Pubblica Istruzione,
di cui all'art. 4, comma 3, della legge 19
novembre 1990, n. 341. Tutti gli studenti
con reddito personale inferiore a quello
previsto dalle norme vigenti halU10 dirit­
to ad usufruire di una borsa di studio.
Borse di studio aggiuntive di importo
non inferiore a quello stabilito ai sensi
della legge 30 novembre 1989, n.398,
possono essere messe a disposizione dal
Ministero della Pubblica Istruzione, e
dalle regioni, anche in relazione alle esi­
genze di formare insegnanti per specifi­
che classi di concorso.

Art. 8
Criteri di ammissione

1. I criteri di ammissione, fra i quali la
determinazione del raccordo tra indirizzi
della scuola di specializzazione e classi
concorsuali per l'insegnamento nella
scuola secondaria, le modalità di svolgi­
mento dell'esame finale e la composizione
della relativa commissione, che compren­
derà, olh"e che docenti wùversitari, do­
centi di ruolo di scuola secondaria, ed
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esperti scolastici designati dalla sovrÌI1­
tendenza scolastica regionale, sono defÌIù­
te dal regolamento didattico di struttura,
nell'ambito di qUaI1tO sarà stabilito dal
decreto del ministro dell'Università e
della Ricerca scientifica e tecnologica di
concerto con il nùnistro della Pubblica
Istruzione, di cui all'art. 4, comma 3, della
legge 19 novembre 1990, n. 341.

Art. 9
Attività di insegnamento

1. Lo svolgimento delle attività nella scuo­
la costituisce per i professori e ricercatori
universitari adempimento dei doveri
accademici ai sensi della normativa
vigente. Per gli ÌI1segnamenti nella scuola
che non siano ancora ricoperti da titolari
di ruolo si provvede secondo le norme in
vigore.

Art. lO
Regolamento didattico di struttura

1. Il regolamento didattico di struttma
terrà conto delle ÌI1tese che, per favorire il
massimo raccordo tra formazione llllÌver­
sitaria e attività di insegnamento nella
scuola, vengano stipulate tra il ministro
dell'Università e della Ricerca scientifica e
tecnologica e il mirùstro della Pubblica
Istruzione. Ulteriori e autonome intese
potranno ÌI1tervenÌI"e fra le università e le
autorità scolastiche competenti per il baci­
no di utenza.

Art. 11
Comitato di proposta

1. Ai fini della prima attivazione della
scuola viene coStitlùtO presso le luùversità
ÌI1teressate, con deliberazione del senato
accademico, ovvero dei senati accademici
per le scuole attivate d'intesa tra più uni­
versità, un apposito comitato di proposta.
Esso comprende rappresentanze delle di­
verse facoltà, dipartimenti e centri inter­
dipartimentali interessati, tra cui in ogtù
caso - ove esistono - le facoltà di Scienze
della formazione. Il comitato svolge le
funzioni previste per il consiglio della
scuola fino a quando questo venga costi­
tuito.

AVVERTENZA:

Per ragioni di urgenza si omette la pubblica­
zione delle note al presente decreto, ai sensi
dell'art. 8, comma 3, del regolamento di esecu­
zione del testo unico delle disposizioni sulla
promulgazione delle leggi, sulla emanazione
dei decreti del Presidente della Repubblica e
sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica
italiana, approvato con DPR 14 marzo 1986,
n.217.



LEGGI E DECRETI

DPR 31 LUGLIO 1996, N. 471

Regolamento concernente l'ordinamento
didattico del corso di laurea in Scienze
della formazione primaria

IL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA

Visto l'art. 87 della Costituzione;
Visto il testo unico delle leggi sull'istru­
zione superiore, approvato con regio
decreto 31 agosto 1933, n. 1592;
Visto il regio decreto 20 giugno 1935, n.
1071, recante modifiche ed aggiornamenti
al testo unico delle leggi sull'istruzione
superiore, convertito nella legge 2 gen­
naio 1936, n. 73;
Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n.
1652, concernente disposizioni sull'ordi­
namento didattico universitario, e succes­
sive modificazioni;
Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312,
riguardante la libera inclusione di nuovi
insegnamenti complementari negli statuti
delle università e degli istituti di istruzio­
ne superiore;
Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28,
recante delega al governo per il riordina­
mento della docenza universitaria e relati­
va fascia di formazione per la sperimenta­
zione didattica e organizzativa;
Visto il decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n. 382, concernen­
te il riordinamento della docenza unversi­
taria e relativa fascia di formazione per la
sperimentazione organizzativa e didat­
tica;
Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, concer­
nente l'istituzione del Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tecno­
logica;
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 245, recan­
te norme sul piano triennale di sviluppo;
Vista la legge 19 novembre 1990, n.341,
recante la riforma degli ordinamenti
didattici universitari;
Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13,
determinazione degli atti amministrativi
da adottarsi nella forma del decreto del
Presidente della Repubblica;
Ritenuta la necessità di definire l'ordina­
mento didattico del corso di laurea preor­
dinato alla formazione culturale e profes­
sionale degli insegnanti della scuola
materna ed elementare, come previsto
all'art. 3, comma 2, della predetta legge n.
341/990;
Uditi i pareri del Consiglio Universitario
Nazionale e del Consiglio Nazionale della
Pubblica Istruzione;
Considerato che non esiste un apposito
ordine professionale;

Riconosciuta la necessità di modificare le
tabelle I e II dell'ordinamento didattico
universitario e di aggiungere, dopo la
tabella XXII-ter del medesimo, la tabella
XXIII, recante l'ordinamento didattico del
corso di laurea in Scienze della formazio­
ne primaria;
Sentito il parere del Consiglio di Stato,
espresso nell'adunanza generale del 16
maggio 1996;
Vista la deliberazione del Consiglio dei
Ministri in data 26 luglio 1996;
Sulla proposta del ministro della Pubblica
Istruzione e dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica;

EMANA
il seguente regolamento:

Art. 1

1. All'elenco delle lauree e dei diplomi di
cui alla tabella I dell'ordinamento didatti­
co universitario, annessa al regio decreto
30 settembre 1938, n. 1652, e successive
modificazioni ed integrazioni, è aggiunto
il diploma di laurea in Scienze della for­
mazione primaria.
2. La tabella II annessa al predetto regio
decreto è integrata nel senso che la facoltà
di Scienze della formazione può rilasciare
l'anzidetto diploma di laurea in Scienze
della formazione primaria.
3. Dopo la tabella XXII-ter, annessa al cita­
to decreto 30 settembre 1938, n; 1652, è
aggiunta la tabella XXIII, recante l'ordina­
mento didattico del corso di laurea in
scienze della formazione primaria.
L'anzidetta tabella è allegata al presente
decreto di cui costituisce parte integrante.
Il presente decreto, munito del sigillo
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta
ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. È fatto obbligo a

:chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare.

Dato a Roma, addì 31 luglio 1996

SCALFARO

PRODI, Presidente del Consiglio dei Ministri
BERLlNGUER, ministro della Pubblica lstl'll­
zione e dell'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica

Visto, il Guardasigilli: FLICK

Tabella XXIII
CORSO DI LAUREA IN SCIENZE
DELLA FORMAZIONE PRIMARIA
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Art. 1
Finalità del corso di laurea

1. Il corso di laurea in Scienze della for­
mazione primaria è preordinato alla for­
mazione culturale e professionale degli
insegnanti, della scuola materna e della
scuola elementare, in relazione alle norme
del relativo stato giuridico.

Art. 2
Collocazione del corso di laurea

1. Il corso di laurea in Scienze della for­
mazione primaria è collocato nella facoltà
di Scienze della formazione. Per il funzio­
namento del corso di laurea sono utilizza­
te le strutture di tutte le facoltà presso cui
le competenze sono disponibili. I profes­
sori di qualunque facoltà che impartisca­
no a titolo ufficiale l'insegnamento delle
discipline di loro competenza, farmo parte
del consiglio di corso di laurea in Scienze
della formazione primaria, nonché del
consiglio di facoltà di Scienze della for­
mazione per tutti i provvedimenti ineren­
ti detto corso di laurea, compresi quelli
relativi alla copertura degli insegnamenti
e all'utilizzazione dei posti di ruolo.

Art. 3
Titolo di ammissione

1. Il titolo di ammissione è quello previsto
dalla normativa vigente per l'ammissione
ai corsi di laurea universitari.

Art. 4
Durata ed articolazione degli studi

1. Gli studi hanno durata di 4 anni e sono
articolati in due indirizzi, rispettivamente
per la formazione degli insegnanti della
scuola materna e per la formazione degli
insegnanti della scuola elementare. Di
norma il primo biennio è comune ai due
indirizzi. L'articolazione dei due indirizzi,
i piani di studio con relativi insegnamenti
fondamentali obbligatori, i moduli didat­
tici, la tipologia delle forme didattiche, le
forme di tutorato, le prove di valutazione
della preparazione degli studenti, la pro­
pedeuticità degli insegnamenti, il ricono­
scimento degli insegnamenti seguiti pres­
so altri corsi di laurea e di diploma, sono
determinati dalle strutture didattiche, con
le modalità indicate all'art. 11 della legge
19 novembre 1990, n. 341.
2. Il regolamento didattico di ateneo, il
regolamento delle strutture didattiche e in
mancanza, in attesa della loro emanazio­
ne, lo statuto, debbono attenersi, per
quanto concerne la laurea in scienze della
formazione primaria alle direttive indicate
negli articoli seguenti, fatte salve eventua-



li variazioni che le università riterraImo di
apportare alle discipline previste nelle
varie aree scientifico-disciplinari.

Art. 5
Titolo di studio rilasciato

1. Al termine degli studi si consegue la
laurea in Scienze della formazione prima­
ria. L'indirizzo seguito è menzionato nel
diploma di laurea. I lameati in Wl0 degli
indirizzi del corso di laurea in Scienze
della formazione primaria possono conse­
guire anche il titolo per l'alh"o indirizzo
con un ulteriore alUlO di studi.

Art. 6
Impegno didattico e tirocinio

1. L'impegno didattico complessivo è di
almeno 2.000 ore, delle quali 1.600 corri­
spondenti almeno all'equivalente di 21
aIU1ualità e almeno 400 di tirocinio didat­
tico. L'annualità può essere divisa in
moduli semestrali. La didattica compren­
de attività teorico-formale, teorico-pratica
con almessi laboratori didattici e di tiroci­
nio. Gli insegnanti di ruolo della scuola
materna ed elementare sono esonerati
dalle attività di"tirocinio. Il tirocinio didat­
tico, da svolgersi a partire di norma dal
terzo anno di corso nell'ambito di Wla isti­
tuzione scolastica pertinente, comprende
almeno 400 ore di insegnamento.
2. Il tirocinio è svolto sotto la guida di Wl
insegnante di scuola materna o elementa­
re ovvero di un rettore didattico designa­
to, con modalità previste da una apposita
convenzione sottoscritta dall'università e
dalle competenti autorità scolastiche. Il
regolamento didattico della struttura pre­
vede gli opportuni raccordi tra il tirocinio
didattico e gli insegnamenti ad esso colle­
gabili. Al termine del tirocinio l'insegnaIl­
te supervisore esprime Wla valutazione
positiva o negativa, anche slùla base di
una relazione analitica redatta dallo stu­
dente, che sarà comlmque valutata anche
in sede di esame di laurea. In caso di valu­
tazione negativa lo studente dovrà ripete­
re il tirocinio, sotto la guida di Wl altro
insegnante.

Art. 7
Insegnamenti

1. Gli insegnamenti saranno scelti nel­
l'ambito delle aree disciplinari indicate
all'art. 13. Tutti gli insegnamenti debbono
appartenere ai settori scientifico-discipli­
nari individuati con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 12 aprile 1994
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 agosto
1994 e successive modificazioni e dovran­
no comunque tenere conto delle peculia­
rità professionali specifiche dei due indi­
rizzi del corso di laurea finalizzato all'in-
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segnamento nella scuola primaria. Tutta­
via gli insegnamenti dell'area della educa­
zione motoria e della educazione musica­
le e dell'educazione artistica possono es­
sere individuati dalle facoltà nel regola­
mento della struttura didattica in coeren­
za con le finalità del corso di laurea e di
indirizzo e in analogia agli insegnamenti
previsti negli istituti superiori di educa­
zione fisica nei conservatori di musica e
nelle accademie di belle arti.
2. Gli insegnamenti di cui al comma 1
possono essere attivati con professori a
contratto scelti tra gli insegnanti di ruolo
delle scuole statali, dei conservatori e
delle accademie. In ogni caso il regola­
mento didattico della struttura prevederà
opportwle specificazioni e caratterizza­
zioni delle discipline in accordo con le
finalità specifiche del corso di laurea. In
particolare, nella formwazione dei piani
di studio, tenendo conto delle esigenze
specifiche dell'insegnamento nella scuola
primaria, i consigli delle strutture didatti­
che competenti dovranno orientare le
scelte degli insegnamenti caratterizzanti
in termini culturali e professionali rispet­
tivamente i due indirizzi.
3. Fermi restando, a tal fine, quelli che
dovraImo essere sostenuti obbligatoria­
mente, gli insegnamenti potraImo essere
integrati o sostituiti nell'ambito di ciascu­
na area con altri di analogo contenuto
disciplinare ed equivalente finalità forma­
tiva e all'interno dei settori scientifico­
disciplinari di riferimento.

Art. 8
Piani di studio

1. I piani di studio dovraIU1o comprende­
re almeno un modulo semestrale scelto in
ognuna delle aree disciplinari appresso
indicate: area giuridica, aI"ea socio-antro­
pologica, area della musica e della comu­
nicazione sonora, area del disegno; do­
vraIU10 comprendere altresì l'equivalente
di lma aIU1ualità dell'area delle scienze
ambientali naturali ed igienistiche, dell'a­
rea storico-sociale, l'equivalente di due
annualità dell'area linguistico-letteraria,
dell'area pedagogica e dell'area metodo­
logico-dida ttica.
2. Per l'indirizzo realtivo alla formazione
degli insegnaIlti della scuola elementare i
piaI1i di studio dovranno comprendere
almeno un rnodwo semestrale dell'area
delle scienze motorie e dell'area dell'inte­
grazione scolastica; per gli allievi disabili
dovrà essere incluso almeno l'equivalente
di una aIU1ualità dell'area psicologica e di
due aIU1ualità dell'area fisico-matematica.
Almeno tre aIU1ualità saranno dedicate
all'apprendimento di una lingua straI1iera.
3. Per l'indirizzo relativo alla formazione
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degli insegnanti della sCllola materna, i
piani di studio dovralUlo comprendere
almeno l'equivalente di tre aIU1Ualità del­
l'area psicologica, di una annualità dell'a­
rea fisico-matematica, di una aImualità
dell'area dell'integrazione scolastica degli
allievi disabili, di Wla aIUlualità dell'area
delle scienze motorie e di lma aImualità
dell'area della didattica delle lingue
moderne.
4. Per ciaSCWla delle aree metodologico­
didattica, linguistico-letteraria e fisico-ma­
tematica è obbligatorio il superamento di
almeno Wl esame di didattica. Le strutture
didattiche avraImo cura di differenziare
gli indirizzi sulla base delle scelte delle
discipline all'interno delle aree e dellivel­
lo e finalità delle specificazioni disciplinari
indicate nel regolamento didattico, orien­
tando l'indirizzo per i maesh"i elementari
verso una formazione clùÌlu'ale di base
nelle aree letterarie, matematico-scien­
tifica e di didattica delle lingue moderne,
mentre l'indirizzo per la scuola materna
verso una formazione piÙ specifica nelle
aree della comlUucazione espressivo-arti­
stica, motoria e della socializzazione"
5. I piaIU di studio di coloro che intendono
partecipare ai concorsi per le attività di
sostegno prevedono almeno sei ulteriori
semestralità di insegnamento, scelte nell'a­
rea dell'integrazione scolastica per allievi
disabili; nei piaIU di studio stessi, le aIU1ua­
lità di cui all'inizio dell'art. 6 possono esse­
re ridotte a 20. Le facoltà haImo l'obbligo
di attivare anche mediaIlte mUÌllazione,
un mmlero di insegnaInenti afferenti all'a­
rea in oggetto, pari ai corsi ricluesti.
6. I pialu di studio potraImo prevedere
iniziative didattiche, individuate annual­
mente dalle strutture didattiche compe­
tenti, finalizzate all'approfondimento di
tematiche a carattere interdisciplinare.

Art. 9
Esame di laurea

1. Per essere ammesso all'esame di lalU"ea
lo studente deve aver superato tutte le
prove previste dal proprio piano di studi
ed una prova di accertamento della cono­
scenza di una lingua straniera e deve aver
completato il tirocinio didattico. L'esame
di laurea consiste nella discussione di una
dissertazione nonché di lma relazione sul­
l'attività di tirocinio didattico.

Art. lO
Abbreviazione di corso

1. Le strutture didattiche valuteraIUlo i
curricoli degli studenti in possesso di altre
lauree o di diplomi universitari o di diplo­
mi degli istituti superiori di educazione
fisica, stabilendo per gli sÌlldenti laureati
o diplomati specifici piani di studio che



ne completino la preparazione in relazio­
ne all'indirizzo prescelto in modo da valo­
rizzare gli studi compiuti. Di norma gli
studenti in possesso di laurea o diploma
universitario sono ammessi almeno al
terzo anno di corso.

Art. 11
Minoranze linguistiche

1. Per la regione Valle d'Aosta, per la pro­
vincia di Bolzano, nonché per le scuole
con lingua d'insegnamento slovena della
regione Friuli-Venezia Giulia e con lingua
d'insegnamento ladina delle province di
Trento e Bolzano, le competenze di cui al­
l'art. 4, nel quadro delle linee guida della
presente tabella, sono esercitate dagli
organi delle strutture didattiche indivi­
duate dalle convenzioni di cui ai commi 4
e 5 dell'art. 3 della legge 19 novembre
1990, n.341, sentite le amministrazioni
autonome (o per le scuole con lingua di
insegnamento slovena con l'organo rap­
presentativo di cui all'art. 9 della legge 22
dicembre 1973, n.932, ai sensi dell'art. 8
della legge 14 gelmaio 1975, n. 1) al fine di
rispondere alle peculiari e particolari esi­
genze degli ordinpmenti didattici delle
minoranze presenti nei rispettivi territori.

Art. 12
Norma transitoria

1. Dato il carattere fortemente interdisci­
plinare, il corso di laurea in Scienze della
formazione primaria potrà essere istituito
negli atenei che hanno nel proprio organi­
co docenti nelle seguenti aree: medica,
giuridica, fisico-matematica e delle scien­
ze naturali, igienistiche ed ambientali.

Art. 13
Aree disciplinari

1. Le aree disciplinari individuate ai sensi
dell'art. 9, comma 2, punto d), della legge
19 novembre 1990, n.341, per il corso di
laurea in Scienze della formazione prima­
ria sono le seguenti:

1. AREA PEDAGOGICA

Settori: M09A - M09B - M09D - M09E

Educazione comparata
Filosofia dell'educazione
Letteratura per l'infanzia
Pedagogia generale
Pedagogia speciale
Pedagogia interculturale
Pedagogia sociale
Psicopedagogia
Psicopedagogia del linguaggio e della
comunicazione
Storia dell'educazione
Storia della scuola e delle istituzioni
educative
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2. AREA METODOLOGICO-DIDATIICA

Settori: M09A - M09C - M09E - M09F
Didattica generale
Didattica speciale
Docimologia
Metodologia della ricerca pedagogica
Metodologia e tecnica del gioco e
dell'animazione
Metodologia e tecnica del lavoro di
gruppo
Pedagogia sperimentale
Tecnologia dell'istruzione e
dell'apprendimento
Teoria e metodi di programmazione e
valutazione scolastica

3. AREA PSICOLOGICA

Settori: MlOA - MlOC - MllA - MllB ­
MllD

Psicologia generale
Psicologia dell'apprendimento e della
memoria
Psicologia dell'educazione
Psicologia dell'handicap e della riabilita­
zione
Psicologia dell'istruzione
Psicologia dello sviluppo
Psicologia dello sviluppo cognitivo
Psicologia di comlmità
Psicologia sociale della famiglia
Tecniche di osservazione del comporta­
mento infantile
Teoria e tecnica della dinamica di gruppo

4. AREA MEDICA

Settori: F02X - Fll A - F15B - F16A - F19A ­
Fl9B - F23F

Audiologia
Didattica della medicina
Igiene mentale
Logopedia generale
Neuropsichiatria infantile
Ortopedia infantile
Patologia dello sviluppo e della fona­
zione
Pediatria
Pediatria preventiva e sociale
Psicopatologia dell'età evolutiva
Psicologia medica
Semeiotica logopedica generale e speciale
Storia della medicina

5. AREA GIURlDICA

Settori: N01X - N08X - N09X - N19 X

Diritto costituzionale
Diritto di famiglia
Istituzioni di diritto pubblico e legislazio­
ne scolastica
Storia del diritto italiano
Storia delle costituzioni moderne
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6. AREA SOCIO-ANTROPOLOGICA

Settori: E03B - L26A - L26B -M05X - M07B
- POlA - Q05A - Q05B - Q05G - S03B

Antropologia
Antropologia culturale
Epistemologia delle scienze umane
Istituzioni di economia
Sociologia
Sociologia della devianza
Sociologia dell'educazione
Sociologia della famiglia
Statistica sociale
Storia e critica del cinema
Storia del teatro e dello spettacolo
Storia della cultma materiale
Storia della danza e del mimo
Storia delle comlmicazioni di massa
Storia delle tradizioni popolari
Teatro d'animazione
Teoria dei processi di socializzazione
Teoria della comw1icazione

7. AREA LINGUISTICO-LETIERARIA

Settori: L09A - L1lA - L12A - L12D- M07D

Dialettologia italiana
Didattica della lingua italiana
Estetica
Fonetica e fonologia della lingua italiana
Geografia linglùstica
Grammatica italiana
Letteratw'e comparate
Letteratura italiana
Lingua italiana
Linguistica generale
Linguistica italiana
Sociolinguistica

8. AREA FISICO-MATEMATICA

Settori: AOlA - AOlB - AOlC - AOlD - A02B
- A03X - A04A - BOlC - K05B - M07B - SOlA

Calcolo delle probabilità
Didattica della fisica
Didattica della matematica
Fondamenti della fisica
Fondamenti della matematica
Fondamenti dell'informatica
Informatica generale
Logica
Matematica
Matematiche elementari da un punto di
vista superiore
Preparazioni di esperienze didattiche
Statistica matematica

9. AREA DELLE SCIENZE NATURALI IGIENISTI­

CHE ED AMBIENTALI

Settori: BOlC- COlA - C02X - C03X - CllX
- DOlB - D02A - EOlA - E02A - E02C - E03A
- E03B - F22A - M06A

Biologia umana



Botanica generale
Clùmica dell'ambiente
Didattica dell'astronomia
Didattica della clùmica
Didattica della geografia
Ecologia
Educazione ambientale
Geografia
Igiene ed educazione sanitaria
Igiene scolastica
Laboratorio didattico di scienze della terra
Zoologia

lO. AREA DELLA MUSICA E DELLA COMUNICA­

ZIONE SONORA

Settori: L27B

Elementi di armOlùa e di contrapplmto
Estetica musicale
Metodologia dell'educazione musicale
Storia degli strumenti musicali
Teoria musicale

11. AREA DELLE SCIENZE MOTORIE

(Discipline indicate nel regolamento delle
strutture didattiche)
12. AREA DELLA DIDATTICA DELLE LINGUE

MODERNE

Settori: L09H - LlOA - L16A - L16B - L17A­
L17C- L18A - L18C - L19A - L19B - L20A

Didattica delle lingue moderne
Lingua e letteratura francese
Lingua e letteratura inglese
Lingua e letteratura spagnola
Lingua e letteratura tedesca
Linguistica francese
Linguistica inglese
Linguistica spagnola
Linguistica tedesca
Filologia romanza
Filologia germanica
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13. AREA STOR/CO-SOCIALE

Settori: L02B - M01X - M02A - M03A ­
M04X - M08E - P03X

Storia contemporanea
Storia economica
Storia della scienza
Storia delle religioni
Storia medievale
Storia moderna
Storia romana

14. AREA DEL DISEGNO

Settori: HllX - L26B

Disegno
Grafica
Percezione e comunicazione visiva
Storia e tecnica della fotografia

15. AREA DELL'INTEGRAZIONE SCOLASTICA

PER ALLIEVI DISABILI

Settori: FllB - F19A - F19B - F22A - F23F ­
M09E - M09E - MlOA - M10B - MllA ­
MllB - MllD - MllE

Didattica speciale
Fisiologia della comlmicazione
Fonetica e fonologia
Logopedia generale
Medicina preventiva riabilitativa e so­
ciale
Neurologia pediatrica
Neuropsicologia
Patologia dello sviluppo e della fona­
zione
Pediatria preventiva e sociale
Psicologia clinica
Psicologia cognitiva
Psicologia dell'handicap e della riabilita­
zione
Psicologia di comunità
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Psicologia dinamica
Psicopatologia dell'età evolutiva
Psicopatologia dello sviluppo
Psicopedagogia delle differenze indivi­
duali
Riabilitazione logopedica generale e spe­
ciale
Riabilitazione neurologica
Semeiotica foniatrica speciale
Semeiotica logopedica generale e speciale
Teoria e metodi di programmazione e
valutazione scolastica

AVVERTENZA:

Per ragioni di urgenza si omette la pubblicazio­
ne delle note al presente decreto, ai sensi del­
l'art. 8 comma 3, del regolamento di esecuzione
del testo unico delle disposizioni sulla promul­
gazione delle leggi, sulla emanazione dei
decreti del Presidente della Repubblica e sulle
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italia­
na, approvato con DPR 14 marzo 1986, n. 217.



LEGGI E DECRETI

DALLA GAZZETTA UFFICIALE (marzo-aprile 1997)

Leggi e decreti

Provvedimenti del Presidente del
Consiglio dei Ministri
30 dicembre 1996

Autorizzazione del Governo alla sotto­
scrizione del contratto collettivo nazio­
nale di lavoro del personale con qualifi­
ca dirigenziale dipendente dalle ammi­
nistrazioni pubbliche ricomprese nel
comparto del personale delle università
relativo al quaclriennio normativo 1994­
1997 e ai biem1i economici 1994-1995 e
1996-1997, sottoscritto il5 febbraio 1997
(Sllpplemento ordinario 11.45 alla GLI del 3
marzo)

Autorizzazione del Governo alla sotto­
scrizione del CCNL del comparto del
personale delle w1iversità (Gli del 14
aprile)

Decreto-legge 10 marzo 1997, n. 49
Disposizioni mgenti per assicmare la
operatività del Consiglio Universitario
Nazionale e del Consiglio Nazionale
della Scienza e della Tecnologia
(GU dell'11 marzo)

Decreti del Ministero della Difesa
20 dicembre 1996
Approvazione dei programmi di in­
segnamento delle materie universi­
tarie per il corso normale del Corpo
di Stato Maggiore svolto presso l'Ac­
cademia navale di Livorno, i corsi
ordinari dell'Arma aeronautica (ruolo
naviganti e ruolo servizi) e del Corpo
del Genio aeronautico (ruolo inge­
gneri) svolti presso l'Accademia aero­
nautica

Modificazioni all'ordinamento didat­
tico universitario

Decreto 19 dicembre 1996
Istihlzione e ordinamento del corso di
diploma universitario europeo in
Produzione industriale
(GU del 25 marzo)

Decreto 25 novembre 1996
Istituzione e ordinamento del corso di

lamea in Musicologia (rilasciato dalla
Scuola Speciale di Paleografia e Filolo­
gia musicale di Pavia)
(GLI dellO aprile)

Decreto 16 dicembre 1996
Riordinamento degli ordinamenti di­
dattici delle scuole di specializzazione
del settore giuridico
(GLI del 4 aprile)

Decreto 6 marzo 1997
Istituzione e ordinamento del corso di
diploma universitario in Valutazione e
controllo ambientale
(GU del 29 aprile)

Istituzione o riordinamento
di diplomi universitari

MEOlCINA
Libero Istituto Campus Bio-Medico di
Roma (GLI del 19 marzo)

Università Cattolica del Sacro Cuore di
Milano (GLI del 26 marzo)

Bari (GU del 4 aprile)

Pavia (Suppi. ord. n. 79 GU del 5 aprile)

Seconda Università di Napoli
(Stlppl. ord. n. 79 GLI del 5 aprile)

Messina (GU del 30 aprile)

GIURlSPRUDENZA
Urbino (GLI del 9 aprile)

FARMAClA
Camerino (GLI del 24 aprile)

Istituzione o riordinamento di scuole
di specializzazione

MEDICINA
Bari (GU del 15 marzo e Stlppi. ord. n. 79
GU del 5 aprile)

Messina (Sllppl. ord. n. 79 GU del 5 aprile)
Perugia (Stlppl. ord. n. 79 GU del 5 aprile)

Palermo (GLI del 9, lO, 11, 12 aprile)
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AGRARlA
Università Cattolica del Sacro Cuore in
Piacenza (GLI del 25 marzo)

Riordinamenti

FACOLTÀ DI ECONOMIA
L'Aquila (GLI del 21 aprile)

COL IN CHlMICA
Università della Basilicata in Potenza
(GLI del 28 marzo)
Salerno (GLI della aprile)

COL IN CHIMICA ETECNOLOGIA
FARMACEUTICHE
Camerino (GU del 21 marzo)

COL IN FARMACIA
Camerino (GU del 21 marzo)

COL IN FILOSOFrA
Roma "La Sapienza" (GU del 4 aprile)

COL IN FISICA
Salerno (GLI del 12 aprile)

COL IN GIURISPRUDENZA
Salerno (GU del 22 aprile)
Messina (GLI del 23 aprile)

COL IN SCIENZE BIOLOGICHE
Trieste (GU del 28 marzo)
Salerno (GLI dell'11 aprile)

COL IN SCIENZE NATURALI
Urbino (GLI della aprile)
COL IN TRADUZIONE E INTERPRETAZIONE
Trieste (GU del 12 marzo)

Statuti

UNIVERSITÀ DELLA CALABRIA IN COSENZA
Approvazione dello statuto
(GLI del 25 marzo)
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UN MODELLO
PER L'INNOVAZIONE

Roberto Peccenini

Campus: terreno di sperimentazione
formativa, crediti, cultura d'impresa,
cultura europea, h1l111anities
Atti del Convegno 23 luglio 1996, n cum
di Mnrinn Cavallini ed Emnnueln Ste­
fnni, Romn, Conferenzn dei Rettori delle
Università Itnlinne 1996

Campus: valutazione e monitorag­
gio
Atti del Convegno 14 ottobre 1996, n
cura di Marinn Cavallini ed Emanuela
Stefm1i, Roma, Cnti 1996

Minerva e Vulcano. I diplomi uni­
versitari e le imprese
di Claudio Gentili - Cnrlo Finocchietti ­
Nicola Schiavone, Cnti, Roma, editore
Sipi 1996

L'innovazione nell'università di oggi
deve saper coniugare le peculiarità
accademiche e le esigenze del mondo
produttivo, il sistema nazionale di
istruzione e le istanze di armonizza­
zione internazionale, il permanere di
vincoli a livello centrale con l'affer­
marsi del principio dell'autonomia.
Se oggi, in Italia, vi è una realtà in atto
che contempera tutti questi aspetti,
qualificandosi così come luogo privi­
legiato di innovazione, questo è il
progetto Campus (Corsi Avanzati Mi­
rati alla Preparazione Universitaria
per Sbocchi lavorativi). Promosso
dalla Conferenza dei Rettori w1ita­
mente a Confindustria, Unioncamere
ed ENEA, esso ha individuato nei
diplomi w1iversitari, di recente istitu­
zione e quindi meno gravati da vinco­
li normativi, consuetudini e gerarchie
rispetto ai corsi di laurea, lo spazio
privilegiato per la sperimentazione di
nuove politiche e strategie della for­
mazione professionale e il terreno di
confronto fra la cultura accademica e
la cultura di impresa.

Avviato nell'anno accademico 1995/96,
Campus ha coinvolto 51 diplomi uni­
versitari (Du) dei settori dell'ingegne­
ria, delle scienze tecnologiche e del
terziario avanzato di 24 atenei del
Centro-Nord Italia e ha attivato lill
movimento finanziario di circa 25
miliardi all'almo, per lilla durata di
quath'o amu, a cui contribuiscono,
per la quota rispettiva, il MURST e il
Fondo Sociale Europeo. Già conside­
rando la diversità dei soggetti coin­
volti, la durata e la coordinazione del
progetto e l'entità delle risorse si per­
cepisce di trovarsi di fronte a W1a ini­
ziativa rara nel panorama w1iversita­
rio nazionale. Analizzandone gli
obiettivi, i contenuti, le metodologie,
il progetto acglùsisce W1 rilievo anco­
ra maggiore. E perciò positivo dispor­
re, a poca distanza di tempo dal suo
avvio, di pubblicazioni che offrano lill
primo rendiconto e aiutino a correg­
gere eventuali disfunzioni. La rapi­
dità dei tempi di edizione fa quindi
perdonare qualche svista di troppo
nella revisione delle trascrizioni degli
interventi ai convegni in cui si sono
presentate le prime esperienze svolte.
Ciò che ne emerge, prescindendo da­
gli aspetti specifici da migliorare, è la
possibilità che il progetto Campus
costituisca un modello per estendere
l'im1ovazione anche ad altri settori
del mondo wuversital'io italiano. È
infatti significativo che ai Du ammes­
si al progetto sia stata richiesta una
profonda revisione dell'impostazione
didattica.
Sul piano curriculare, è necessario
introdurre moduli didattici di lingue
straniere, scienze umane, cultura
d'impresa e cultura europea.
Inoltre è necessario prevedere attività
di laboratorio, tutorato, stnge in im­
prese o enti, avvalersi anche di docen­
za extra-accademica, sottoporsi ad
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attività di monitoraggio e valutazione
e adottare lill sistema di crediti for­
mativi che consenta la cumulabilità
dei periodi di studio a livello interna­
zionale. Le questioni in gioco, come si
può vedere, sono varie e complesse e
di tutte si è in qualche modo trattato
nei due convegni di cui stiamo pre­
sentando gli Atti. Tra quelle di mag­
giore spessore, ai fini dell'innovazio­
ne didattica, vi è senza dubbio l'inse­
rimento nell'ECTs (European Credit
Transfer System), che è stato illustrato
da Peter Blok dell'Università di
Amsterdam e da Carlo Naldi del Po­
litecnico di Torino. Ripensare il curri­
culum di W10 shldente in termini di
crediti formativi anziché di discipline
e piani di studio, esami e voti di pro­
fitto, comporta un mutamento di pro­
spettiva che può condurre al supera­
mento di lilla delle più inveterate
disfunzioni dell'università italiana,
ossia la discrepanza tra durata legale
e durata reale dei corsi. Infatti, po­
nendo il credito come w1ità di misura
del carico di lavoro richiesto a uno
studente in termini di frequenza ai
corsi, esercitazioni e seminari, studio
individuale, attività di laboratorio,
stage, etc., e fissato a 60 crediti il valo­
re di un anno w1iversitario, diviene
possibile non solo il riconoscimento
dei periodi di studio svolti al di fuori
dell'ateneo di appartenenza, ma
anche il riequilibrio del carico didatti­
co richiesto da alcune discipline, che
in alcw1i casi si è esteso a dismisura,
come pure una quantificazione più
attendibile del peso specifico di ogni
disciplina all'interno di ciascun corso
di studi. Questo esempio illustra ade­
guatamente l'effetto a catena provo­
cato dall'introduzione di innovazioni,
magari inizialmente circoscritte: il
programma Erasmus ha favorito l'e­
stendersi della mobilità studentesca,



ma ha posto il problema del ricono­
scimento dei periodi di studio all'e­
stero; per risolvere il problema è stato
introdotto l'EcTs; i Dv del progetto
Campus, per inserirsi nell'EcTs,
hanno dovuto esplicitare in termini di
crediti il valore di ogni attività didat­
tica inserita 'nel curriculum, attraverso
una accurata ponderazione in fase
progettuale; ciò favorisce, nella parte
del ceto accademico italiano più aper­
ta all'innovazione, un mutamento di
mentalità, consistente nel considerare
la libertà di insegnamento esclusiva­
mente in riferimento ai contenuti e
non alla determinazione del peso
relativo di ogni disciplina all'interno
del curriculum, che una diffusa con­
suetudine pone in proporzione diret­
ta con il prestigio; ciò, infine, può con­
durre a superare l'ottica rigida delle
Tabelle, che pure sono state oggetto di
una recente revisione, e a riprogettare
i corsi di laurea e di diploma in termi­
ni di carico di lavoro richiesto allo
studente, in modo da prevedere reali­
sticamente il tempo necessario per
concludere un corso di studi o, vice­
versa, adeguare quest'ultimo a quan­
to si può ragionevolmente esigere da
uno studente in W1 determinato lasso
di tempo.
Un argomento distinto da quello dei
crediti, sebbene ad esso collegato, è
quello dell'adozione di un sistema
emopeo di voti, di cui si è pure par­
lato nel convegno. È stata istituita
una scala decrescente (A, B, C, D, E,
FX, F) i cui due ultimi livelli rappre­
sentano l'insufficienza, rispettiva­
mente lieve e grave, e i primi cinque
corrispondono alle votazioni in uso
nei singoli paesi secondo W1a tabella
che tiene conto della distribuzione
percentuale delle votazioni. Va detto
che il sistema, dato il differente peso
attribuito in ogni paese alla votazio­
ne in sé, rischia di non essere piena­
mente significativo. Una particolare
attenzione viene dedicata, nei diplo­
mi Campus, a discipline che esulano
dall'ambito tecnologico che li caratte­
rizza: come si diceva prima, si tratta
della lingua inglese, delle scienze
umane, della culhlra di impresa e
della cultura europea. Anche se è pie­
namente condivisibile la scelta di
integrare la professionalità tecnologi­
ca con aperture su una prospettiva
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umanistico-culturale, l'applicazione
del principio richiede lm ulteriore
ripensamento: dal punto di vista dei
contenuti, per evitare di inserire que­
sti insegnamenti come corpi estranei
nei curricula e sotto il profilo dell'or­
ganizzazione del curriculum stesso, in
quanto l'introduzione di nuove disci­
pline comporta o la riduzione del
carico didattico delle discipline carat­
terizzanti l'indirizzo o l'addizione di
un carico aggiuntivo che può risulta­
re troppo gravoso ai fini del rispetto
dei tempi previsti per l'espletamento
del corso.
La presentazione di alcuni Dv inseriti
in Campus/95 (Politecnico di Torino
per l'Ingegneria, Informatica a Pisa
per le Scienze tecnologiche e Sistemi
informativi territoriali dell'Is ti tu to
w1iversitario di architettura di Vene­
zia per il Terziario avanzato) eviden­
zia questi ed altri problemi emersi dal
primo anno di attività, ma ciò non si­
gnifica che l'esperienza non risulti lar­
gamente positiva.
Questa positività emerge anche dal
secondo convegno, dedicato alla
valutazione e al monitoraggio, ossia
all'altro aspetto nel quale i diplomi di
Campus possono fare da battish·ada.
Come è noto, già la legge 597/93 con­
tiene alcune norme relative alla valu­
tazione in ambito universitario (isti­
tuzione di un nucleo di valutazione in
ogni ateneo, riequilibrio graduale dei
finanziamenti slùla base delle risul­
tanze della valutazione, istituzione di
W1 Osservatorio per la valutazione
come organo tecnico consultivo all'in­
terno del MVRST), ma la loro attuazio­
ne procede con lentezza, come si può
desumere dal fatto che l'Osservatorio
per la valutazione è stato attivato nel
febbraio '96, a più di due anni dal­
l'approvazione della legge. Il proget­
to Campus ha senz'altro le potenzia­
lità per favorire concretamente l'ac­
quisizione di una cultura della valu­
tazione nell'università italiana perché
ha le dimensioni sufficienti per costi­
tuire un modello significativo, ma
non così estese da impedire interven­
ti rapidi ed efficaci.
La valutazione dei Dv inseriti in
Campus è stata svolta sia da un
nucleo interno all'istituzione (autova­
lutazione) sia da esperti esterni (peer­
review) che si sono basati sulle relazio-
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ni di autovalutazione le quali, a loro
volta, erano stese a partire da lma gri­
glia prestabilita che consentisse la
omogeneità e la confrontabilità dei
dati. Ciò su cui si è esercitata la valu­
tazione, per il primo anno di attività,
è stata la progettazione dei diplomi,
la procedura di selezione degli stu­
denti, l'offerta didattica e il processo
formativo. Accanto a ciò, si è svolta
una parallela azione di monitoraggio
sul carattere professionalizzante dei
Dv, ossia su quei moduli di insegna­
mento che non riguardano le cono­
scenze tecniche di base ma la cultura
d'impresa e gli stage. Il monitoraggio
ha assunto la forma di W1a ricerca
condotta su imprese e studenti per
misurare il grado di soddisfazione ri­
spettivo e individuare le non con­
formità presenti, per superarle.
Nel complesso questo doppio proces­
so ha sortito un esito positivo innan­
zi tutto in se stesso, perché ha
mostrato che è possibile introdurre
anche nell'università italiana una
cultura della qualità, e in secondo
luogo per il suo contenuto, in quanto
è emerso che, pur con alcuni limiti, i
Dv del progetto Campus stanno for­
nendo i risultati attesi. Si evidenzia
infatti una maggiore efficacia didatti­
ca rispetto ai corsi di laurea, mentre
richiede un ulteriore potenziamento
la dimensione europea (poche sedi
hanno attivato il sistema dei crediti
ECTS, i moduli di cultura europea e di
lingue sono ancora carenti), il sistema
di gestione ed elaborazione dei dati,
la funzionalità dei laboratori e, so­
prathltto, il rapporto tra università e
mondo del lavoro. La docenza extra­
accademica, per esempio, di rado
proviene dalle imprese, lo svolgi­
mento degli stage non risponde a una
specifica programmazione ma piut­
tosto a esigenze occasionali delle
aziende, raramente si svolge un'in­
troduzione in aula allo stage, il tutor
accademico spesso non segue da vici­
no lo studente nell'esperienza dello
stage. Tutto ciò non toglie che il rap­
porto tra accademia e impresa sia l'a­
spetto più innovativo e che ha forni­
to maggiori risultati nell'ambito di
questa iniziativa.
Questo è quanto emerge dalla ricerca
Minerva e Vulcano, che ha approfondito

(segue a p. 86)
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RIVISTE/Segnalazioni
il plU1tO di vista degli imprenditori in
merito ai Du documentando l'avvio
di un dialogo tra due mondi che si
sono lWlgamente ignorati.
La ricerca si compone di due analisi
parallele: un'indagine di campo che
ha consentito di verificare in profon­
dità le opinioni di imprenditori, re­
sponsabili delle risorse umane e rap­
presentanti di categorie produttive e
imprese (64 imprese, 12 associazioni
industriali territoriali, 6 associazioni
di categoria, 8 rappresentanti del ter­
ziario e di altri settori produttivi) e
lU1a desk analysis che ha rielaborato in
profondità i dati raccolti nelle indagi­
ni territoriali sui fabbisogni formativi
delle imprese.
Ovvianlente non è possibile in questa
sede rendere conto della molteplicità
di indicazioni, talvolta non wuvoche,
emerse dalle indagini. Risulta comun­
que il forte interesse delle imprese per
i nuovi corsi di shldio anche se la
conoscenza di essi è ancora insuffi­
ciente, il che richiede un maggiore
sforzo comunicativo da parte delle
università. Questa azione di comuni­
cazione va esercitata anche nei con­
fronti dei giovani e delle famiglie per
evitare che il Dv venga percepito
come un percorso formativo di ripie­
go, mentre in realtà risponde a Wla
diffusa esigenza delle imprese di
disporre di personale di livello
medio-alto e di potenziare così la
dotazione di risorse umane. Sicu­
ramente i dati di questa ricerca posso­
no servire alla progettazione di nuovi
Du o alla riformulazione di diplomi
già esistenti, attivando così Wla di
queste reazioni a catena di cui prima
dicevamo.
In conclusione si può affermare che il
Dv, quando è caratterizzato da lU1a
dinlensione professionalizzante, ossia
risponde alle domande del sistema
produttivo, rappresenta lU1a risposta
concreta alle esigenze dei giovaIu, che
possono migliorare le loro oppor tu­
lutà occupazionali, delle università,
che potenziano e diversificano la loro
offerta formativa, e delle imprese, che
possono reperire i tecnici intermedi di
cui abbisognano.

LE MONDE DE L'EDUCATION

novembre 1996
La strana situazione degli studenti
stranieri
Intervista con Vladimir Knieliev,
ministro russo dell'Istruzione

gellnaio 1997
Dossier sulla filosofia
Il traffico dei falsi diplomi

REVISTA ESPANOLA DE
PEDAGOGIA

Il. 204, maggio - agosto 1996
Europa, l'educazione e la formazio­
ne permanente
con scritti di E. Cresson, F. Etxeberria,
J-F. Botrel

L'evoluzione dei sistemi educativi
europei
con scritti di J.L. Garcia GnJTido, F.
Pedrò, G. Neave

REVISTA IBEROAMERICANA
DE EDUCACION SUPERIOR A
DISTANCIA

n. 2, novembre 1996
Contributo delle nuove tecnologie
per il futuro dell'istruzione superio­
re a distaI1Za
E. Pontes-Gonzales e H. Barran Soto

INDUSTRY AND HIGHER
EDUCATION

n. 5, ottobre 1996
Nuovi paradigmi nella cooperazio­
ne internazionale fra università ed
industrie
di A. Asil Bulgak e H. Liquan

Il ruolo degli istituti di ricerca uni­
versitaria nel trasferimento di tecno­
logie
di J.P. Martino
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Il. 6, dicembre 1996
Numero speciale sulla collaborazio­
ne università-industria-governo nel
management della tecnologia

EUROPEAN JOURNAL
OF EDUCATION

n. 3, settembre 1996
L'accesso all' istruzione superiore
1985-95: un decennio straordinario
con scritti di G. Neave, E. Leitner
(Austria), H. Sebkova (Repubblica
Ceca), U. Kivinien e R. Rinne
(Finlandia), C. Gel/ert (GermaIua), S.
Gui-Rosenblit (Israele), J-G. Mora
(Spagna), P. Clancy (Irlanda), G.
Luzzatto (Italia).

HIGHER EDUCATION POLICY

n. 4, dicembre 1996
Autonomia wuversitaria e libertà
accademica: riflessioni e prospettive
con scritti di J. T/1Orens, A. Sawyer,
L.A. Verbitskaya, A. Lamine Ndiaye,
M. Trow

HIGHER EDUCATION
IN EUROPE

n. l, 1996
Dossier: "OrientaInento e tolleranza"
Tendenze dell'istruzione superiore
in Bulgaria
Situazione attuale e prospettive del­
l'università in Macedonia

BILDUNG UND WISSENSCHAFT
Education and Science

n. 4, 1996
Dossier: "La ricerca in Germania"
Tendenze e sviluppi
Opportunità e rischi
Le istituzioni scientifiche
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